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Rat tenuto fra le Stampe 

• • • •* \ t \ \ ' 1 ' 

vn tno/ìro dell* A fi ti4 
prigioniero d' Amore » 
aperto con/acro a pteit di V % Et 
Tentò egli divorare il capo del 
Mondo , ma ffemtnato nelle de- 
htte di Caput, re ito vjff <Uo d * 1 
njn nume cieco ho r d con piu peli» 
ce fortuna lo porto tributario di 
Jf, E • mentre ella a fregio delf 
Impero Romano ingrandire con 
h^roithe Virtù del V attcano i 
fplendori m Ricetta la fomma ge- 
net opta di TJ* E.^uefla mia ob - 
lattone , la eguale a limata con i 
fiori della Roefia % $r) affìfita daU 
le muftcbe confnartf e , / pero sij 
per effe r grata a V , E* mentre 

*. - j. Ai forni*. 
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fomenta neir animo quella Pit£ 
gortca armonia, che dalle virtù 
più foaui re [la formata , e porta 
feco quelle glorie # quali credono 
fotto il corfo dell' onda erudita d 
Ippocrene . ^Auguro a V . E* 
ogni feltcìtà domita al fommo del 
di lei mento , & alla mia f erut- 
ti C honore della di lei grafia » 
mentre le facio profondtjfima ri - 
ueren^a % rejio 




’ Da le stampe li li. Gennaro 
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S I frequenti volano Copra de’ fogli 
per lo Cielo d' Italia le pram*- 
tichc compofitipm, che uien nu- 
merote forfè culu neh’ antro Cu- 
mano.s’aggirauano diiperfc ie foglie 
della Sibilla. 

,,, Felicitimi fcrittori,fe hauetero hau- 
ta cotanta fottigliezza all’ ingegao.c ci- 
me hebbero acuta la penna; e fe fode- 
ro (Iati act, a prò lun e dal loro ceni elio 
corante Palladi, come per lungaferied* 
anni 'urono fecondici tanti Gufi . 

, . i Ennio frà Tuoi deliri freneticando 
,.osò autenticare etfer l'anima d’Home- 
ro traimigrata in fe ftelìo, e quelli imi* 
tando la follia di quel poeta fi (limano 
noui Euripidi, nè la cedono à Commi 
del Tragico Sofocle, adco magnum pr $ - 
ucntum poetar utn hoc (geni nm attuht . 

. Quindi auuenne che molti fi penano 
d* effer Mercuri; con 1* ali in capò , che 
ne tampoco hanno materia per fati- 
care va Mercurio , 

A | Z <ju«n- 
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3 H qua^itf gyièt^fip^ftaucf rthté 
alla 1 fonte di Pircne ignude le Mule, I , 
quali nè meno app^ruero ia log no, co» 
me ad Effocfo* 3 * •' *“ 

0 quanto bene ( diceua Plutarco) 
darebbe additato a certi compolltoii 
per correttore quel Filofseno Filoiòfo, , 
al quale ordinata da Dionigi Tiraivu* * 
lacorréttionecfvna Tragedia*- 

4 Ab imtio vfq; ad coroni dem del etterati 
Marauigliadunqucnon è, fe le corri* 
pofitioni di fimiglianti poetaftri non 
hcbero pib lunga vita, che gl' huòmini 
fcminatidaCadmo,e t'e i loro Dramt 
all* cftingucrfi de lumi del Teatro à gui- 
fa delle faci Sepolcrali nel comparirò 
ali* aria aperta ad vn loffio iuami ono . - 

1 partt dati io luce da quelli tali rono» 
Come le $cimie delia Ni umrdia ; quartino 
phlcherrima de formiti fioro verli rctt- 
gono reputati, come quelli dell' antico 

Medio, - • ‘ 4 . / \ 

* l ’ Optimum mattivi* t < 

Sehaueilèro roifuràta F oltezza, dèi 
loro ingegno con lo fcàndagljo del lag- , 
gip! Demoltcne , non ti hntiercbBerp 1 
* pulii all* aaardo di formare della Ttón* 

. .... -••'“bia*' 


i 




Ile 



b rii tfvé efiginus oMt r vna gran lan 
età, nò franerebbero incontrati i rva> 


proueri ’d’ Antonia, che conico fornii 
Scrittori «(clamò, * '• 


Vttlmt dorine* fwt,q*<tm ptr etere 
- Ov . Somnum, A*fiC éle*m~ • * 

Cònofcendo perciò il rtoftfó Autto* 
fre f quanto Ga diffìcile il c impatterò 
perfetto Draoia, proceffandoft egli di 
non conoscere altre lettere, che quelle» 
che da! volo delle *rue alùbettote Hill* 
aria furono moftrà ce da Paio.utdea fai* 


darti del campo Greco* hebbe (e in or e 
grandiffìma renitenza a lanciar correre 
loura Scene i tratti della ft»a penna; e 
dì g a il Ino ÀNNIKALR era rimalo 
fepoico fra ie ruinedi cento-laceri fogli* 
non meno, che l'antico fra le Ceneri 
della dift rutta Librila. 

. 4 E k la pietofa violenza de'piu autm- 
t reuoii atnici veramétedi COR. R ÀR- 
RO veri» 1* A ultore» non V hauefle + 
fòrZàtò a non far da Saturno co» dilrt 
mare i propri j ; parti difficilmente 1A 
haureffi veduto à tentare quefta ftfli’rz, 
; particolarmente afeli 1 anno prt fenica •?. 

quale tanti ìliuftia* Dedali hanno fotio 

-o r) :: a il 
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il Cielo dell' Adria fpiegati voli di ma- 
rauigba. . > 

Tu vedi, ò benigno lettore, vn Dra-> 
ma co mpolto per trattenimento da vna 
penna cu* è nobile, e rappre Untato ne* 
1 eatri fra lo ìpat o di vinti giorni; on le 
fei pregato di compatiméto per la ftret- 
tez^A del Tempo, le non ti comparirà 
innanti con quella pompa, che fi ricer- 
carebbead vn’ ANN UBALE triontan- 
te fnerando, che la Mufica unparegg a* 
bile del Molto Reuereudo òig. L). dietro 
Zianinuouo Anfiunedel noftro iccolo» 
vnita all* Angeliche voci de primi cam 
tanti d’ Europa fia per lupine alla-» 
mancanza del prologo, che per breuità 
£ tralafcia. . 

L' JN’N 1BAIE in Capua efcnde imo de i più 
nobili parti, che h abbia adornatele Scene illujlri 
di VintXja t ha dato impulfo à vn cmofcrtore del 
fuo merito di rauu uarlo tu quelle di Ferrata , 
eur fi recita apunto come dalla penna dell' A Atto- 
re fh comooflo , folo fi jono aggiunti alcuni ve- fi 
alla patte di Alce a non già perche tl Drama 
non jfia còfì perfetto in fe Jlefto, che non (la in- 
capace d‘ ac trefcimento, o Ai diminuzione, mà 
folo per dar carneo al virtuofo. che rappr eleni* 
quella parti de f ar/i maggmmente fen tire . 

ARGO- 
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NNIBALE figlio di qutl 
grande Amilcare Cartagi- 
nefe, doppo Varie Vittorie 
ottenute contro Romani » 
diuenuto celebre* c famoio Capitano» 
disfatto nell* vltima battaglia d» Canne 
V Esercito di P* Emilio, e G. Terreo* 
tlo Varrone Confoli, s* impadronì di 
Capua, Città dopo Rumala piii poteri* 
te, ella piu fiorita d'Italia. 

Quiui è fama, che meruato dalle 
dclitie, e da i piaceri s’ innamoraflfe d - 
vna giou inetta, onde retò effeminato , 
ne curando fi di profeguirc il Trionfi, 
diede àconolcere» che fii miftero del 
Cielo, che fi prode Capitano perdette 
vriOcchio stil* a! pi, mentre in Capua 
doueua far da Cupido* 

Rapprefentafi dunque» come en- 
trando ANNIBALE trionfante in 
Capua ARTANiSBA figlia di Sifacc 
Rè de* Numidi, che incognita fegucn- 
do l’ amato Duce lotto iubito, e no* 

*- r - 


me 


le 




me d' HANNONE guerregglaua nel 
Cairi io Africani)» gi preieniatìe vii 
Guerriero facto prigione, ?1 qMalefco- 
perto per Emilia beiliflì »U Vergine 
Romana, la quale tratea da li* Amore 
<f: Fioro figlio di PACW.O Princi- 
pe del Senato Capuano 1* ha rdtiaKe- 
guico in guerra coa£.*> c 'arcarmeli, 
ANNIDALE le iì* inuaglnlee, por- 
genio occafione a molti accidenti, che 
parte veri, e parte fauolo'ì ( per 
adempire le parti di Poeta ) condu- 
cono al line il prefentc Drarna* 

é b 

, . . • , 
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Annibale Capitano de Cartagine//. 
Artanisba Figlia dt S.face Re d e 
Numidi Jotto habtto,e nome et Han~ 
none Amante d' n tubale, 
Emilia Donzella Romana Fgha di 
Paolo Emilio Confilo , mante di 
Floro . 

Floro Figlio di P acuiti o Amante d'- 
Emiha . 

Pa cu ilio Prencipe del Senato Ca- 
puano Padre di Floro. 

Dalila Vecchia fui die* a d' Artanisba # • 
Gilbo Seruo faceto di Fi irò: 

Arzillo Paggio d* K^An mbule 
Mahcrbale Generale della Cau alluri a 
Bomilcare Capitano delle fiuadrt 
Numide . 

Arbafte Con luttore de gt Elefanti, . 
Alcea Maga 

Cactauero / -cantato , eie pada 
Oit bra D' Ornile a e Padre d' An- 
nibale. 
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ATTO PRIMO 


«CENA PRIMA. 

è • 

Comparisce la Piazza di Capii» fregiata di Tro* 
fei con Archi Trionfali, ne la quale entra An- 
nibale fonia d'vn Carro Trionfale. 

Aflnibale, Mallevale, Bomilcare, Arbafte, 

. Choro de» Soldati. • 

' v l • « 4 C. 

Q 9, jTtjfl ‘ * feria, Vittoria, Vittoria , 

* f botte c J confitte 

I O’ Ann t bah intatto » 

4 Rifuoni la glori a. *• 

Tutti. Vittoria, Vittoria, Vittoria. 

A*. Amici b abbiamo vinto. 

GiÀ dei Rogne Latino , 

Cade il gran Genio e flint»» 

Trema d* Au/tmia doma, » V mende redi 
Genufltfla, e proli rat a 
ta fortuna di Roma al nettapiedi» 

M aderbale t 
Waher Signore. 

A" & 'V À la netta luce ogni guerrieri ' 

Sfi* preparate 4 farmi, • 

* dee 
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Che pria, eh* al Sol ha fanti f ^ u . . 

Apra V v/cio del d'i la terza Aurora* 

'Vn che dt Marte la futerba Reggia 
TJpugnator, e disi uttor mi veggi» • 

Maher. Già al Lampo de l'armi 
Tra bellici carmi 
J)i ffragi, e rapine , 

Fri fcempiy e rumi 
* Il Ciel rifuono { * 

ìiora doma 
L* alta Roma 

Dal tuo braccio vn di vedrò • , 

Che giujlo fia , che di Quirino il /egli» 

T* adori in Campidoglio j 

E ctf» pallida im«go 

Vada /chiana V Italia vn di à Carthage • 

i . * • • 

SCENA SECONDA. 

Analista Cotto habito , e nome d’ H annone. 
Emilia vefti'a da Guerriero. Annibale# 
Mahetbale. Bomilcarc., ' 

• yr 

Art. f~\Vef1o del ferro miè 
v / Prigioniero Campione 
Ad Annibale il grande off ri f et lì annone* 
An. O gran fulmine di guerra , 

Al balen de la cui fpada 
Zia thè cada 

La gran Roma hoggi /otterrà. 

Accetto il dono, ed in /uà vece h attrai 

Vn in/ìgne Elefante 

Del' armento guerrier vafto Gigante ; 

S ià tu tbi /eiì %ual temerari» ardire 

Troppe 
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Ttoppo folli ti fpinfe 
Control’ Armi Africane À metter V Irei 
Non fai , eh' i miei Campioni audaci, e fieri 
Produffe il fato i debbcllar gì* Imperli 
Emi. Qualunque fìa tu ’lvedi, io fon guerrière % 

Di fapef il mio nome hot [peri invano , 

Baila fon tuo nemico , e fon Romano. 

An. lì r ejfer tuo sdegni di far pai e fi, '• 

Barbaro difeortefe t 

Cali alierò fellon, guerriero indegno. 

Se ricufi i fauori, 

Vo che proni lo /degno. 

Bomilcaret tua cura , 

Ria filtrar da cosini, fitto qual Ciclo 
Riebbe i primi alimenti , 

' • Scopri la Patria, e'i Home } 

E fé nega oftinato. 

Condannato, , i 

/ • ( < 

Lacerato 

°® Tra i piti crud i, e rei tormenti. 

Merua d' efftmpio à le nemiche Genti, 

% * • • * ' 

SCENA TÈRZA/' 

' •• ■ * • • 

• • » 

Emilia» Borailcare. 

« h 

k % * t 4 

im. A Hi, eh * ogn bora a cader vi 
i \ Chi fua l torta vn cieco fi. 

Di) Arianna d Thefio aùuinto 
Con vn fil dolce rifioro, 
li Mi d* vn crin le fila et oro 

Lofi a m han nel labirinto . , 

Ahi, eh' ojn bora i cader vi 
Chi fua fiotta vn cieco fi. 
fif B % Som. Guer- 
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tornii. Guerriera 

Chi fioro 

Di Marte , . afe. 

We T arto 
M Iloti* mofiro; 

$’ il fat o feuera 
Z>* Annibale tilt tré 
frigio* t* arreffò. 

Deh fi tu fei gentil, quinte fei fette 
Spiegami la tu a forte y 

I ti virtù firn nemici muco t* bonetti; 

Regnila corte fi* tra l' armi ancora 

En» Qui di finger' e d’ huopo ! t 
fouero albergo, e villereccio Tetto 
Dii al mio natal ricetto | 

La fra mitiche turbe 

fu mio pregio maggior /• arco trattando , 

fior l' balìa infanguinando, 

He le felue latine 
A le beine apportar fingi, 0 mino, 

Quinci aeSo al fragoit 
De la Runica tromba , 

Chef intorno rimbomba, 

10 vanni al fuon do' bellico fi tarmi 

A cercar la miapaee in mefao a /’ armi . 
Som, Ti pale fa per grande il tuo firn b tanti 
Im. L* Aureo Jol nel Mar d' Atlanti 

II fio enn non tergerà, 

Che 7 mio fiato 
tfortunato 

11 fuo Duce intenderà . 

torti. So, eh' in petto guerrior frode tute [itili 
\m Ti fiala Defira mia pegno di pedo. 

se* 
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t <5 e n a ty. 

fioro, Gilbo. 

Ho. di fede ì 

JL ter fi da Emilia . « Dio t 
c ^ f doni quel Cor, che fu già miai 

ferma Pene crudele f 1 • %<, i 

Dimmi riual /piotate, 
fotte vn clima abbronzati 
Dunque ? Africa ardente , 

P«r infiammarti il feno 
Non ita fra tanti arder _ fiamma peffenttl 
Ofra adufli deferti, e così vafli 
fio» ha il torrido Citi caler , che baffi t 
da r aceefa Libia in quejfo loco •' 
venuto À rapir anco tl mie fecot 
Gii* Fiamma o foco non ho fon tutto gelee 

Gii. Che (opragìQRge* . 

• ■ *, ** .•% r 

Gii . A che ferbi le /nette, - ~ 

Cieco Nume, alato arderei 
Che ‘l tuo fimi pungente, e fere, 

Her non fa le mte vendette t 
A che ferbi le /nette * *'• 

fio . Ch' io lafci Emilia ad altro Amante in /ente 
M in faccia a miei delori 
Oda vantare i miei tt aditi amori f 
Ah dò neh fa mai vero I 
Dimmi barbara, di t 
yri alma adorante , 

Va cor /applicante : » * ; 

» | li 
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Si tratta C0SÌ 
Dimmi barbara, di f 
ter punire vn Cere inarati» 

In dal Cielo 
Il fuo Tele 

Che n$n vibra Gioue irato ? 
ter punire vn Cote inarato t 
Gii. Ter Jmilia delira t 
Ilo* Ah fe non m ode il Citi, m'oda l Inferni 

Emilia in eterni 
Agitata, 

Tormentata 
Nel fuo petti 
Da Tejìfone, ed Aititi • 
trotti cto, eh' } tradire vn Cor amanti 1 
jr fe tanto furor non ì b a/l art te 
lo Mi ignuda Urna, è [fitti errante. 

Ter conturbar fua pace 

Verro furia d; Amor', ombra ftguact ? 

Gii. Credeue il mie Padrone innamorati , 
id horper quel eh' ' io veggio, e fp tritato, 

SCENA V. 


GUbo, 

Uantì eh' haueti . * 

Sì poca fortuna 
A Gilbo credete 
Amate piu d' vna, 

Che ne giri Celtfii ogn hor/t fuelo 
arij Jtgni cangiar ancora il Sole, 
£ felle quel Cere, 

Ch * e fide i co/lanti. 
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t' il Nome d‘ Amor» 

Anch* egli ì volante, 

Non ti mantener fedtvn Dìo bambine» 
.. Mi' Amar de è vagante, c pellegrine . 

.SCENA VT. * < 

C*mpo di Battaglia con ordinanza d‘ Elefanti 

Aruuisba# Dalifa. . ; f 

à^t. nplt^v in alto feto andati 
A Miei capricci vaneggianti j 
t % in Amor fate i Giganti , 

Caderete fulminati t 
Troppo in alto feto andati 
frena il voi fperanxu mia 
le *df va fot d acco/li tanto • 

Ah ci V immerfa in mar di piatti» ‘ 

Tarai d' Icaro la via. 

* frena il voi fperanza mia. 

Dal. E perche, o mìa Rema, 

Cinta di fiero Vsbtrgo 

Chiudi in frigio? di ferro il feno amanti t 

E fpargendo dal Cor fofp tri ardenti 

Di tl riefa tiranna - 

"lubrichi qual Fertile t tuoi tormenti f 

Art. Regolarmi nel campo al m\* brillarti 
Soft* Elmo ruginofo * ’ 

1 volumi df\ crin nafafi ad irti, 
i fra nembi di /frali 
infra felue-di lance»/ 1 ... 

Abbandonando. l\Atfneana, terra y 

W tutti fri per fegimfp'attnaes tu guerra. 

» 4 Vài;ì+ 
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Dal. Ter celar d* Amor lo fhalo 
Sufi* vaio 

Ti tre F sberce, e dure fende : 

Non ti coprir fu* fece il Die , eh* } ignudo» 
Art* Anxj perche pii e cult» 

Medrir pettjfi entro quegl' occhi 41 * 4/4 

Qu*l Piraujla fece fa 

Mie innamorate bramo, *• ' 

Da ineferabil Parca 

Ti» fi del viuer mio tronco U Jbatno^ 

Dal* $' il tao Annibaie aderte 

A che (inietti efhnta j ’* 

No» > A* Amor la fato 
Per arder fri fepelori 
Xm cerna funerale} 

M cerno harnrAn foniamo ' y " • 

Antro v» medeftne loco 
La morte, cb’ì di ghiaceto,o Amar, eh* ìfbook 
Art. Lo fa otto di Cupido 

D'adamante hanno lo tempro j 
Chi piagate I vna netta , ama por fomprtt 
Mi qual lume impreuife 
Mi balena su gV occhi: ecco rimiro 
Del boli * Idolo mio l'amate nife. 

Nel ritirar fi dietro adfna tenda « *. 
ritiriamo il piede t 

Monche bendato Amor, phttT Argo oi nedoq 

SCENA VII. 

Annibale, Pacuuio, Maherbale, Argilla 
AB* X\AcUUÌO t 0 eh* mmm dema 
JL Spada Cartagine/o t 

-» Pac. Og*4 
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PiC. taf tagli* 

D' Annibale guerrier fotti g? a uffici 
Tu Teatro di morte à Cuoi nemici . 

Aa." Di Ttebia , t Trasimeno 
ft rii continui roghi 
fumano ancor l * arene , e già di Canno 
Sono per l' ojta fparfe 
Tatti canuti i Campi. 

Fac §}uefii Signor di Militari infogno 
Ondeggianti volumi a l' aria fparfì 
gen Vele di fortuna, ogni falange 
lnfirutti ha contò Marti . 
jMah» M Roma fola ' 

Tante volte abbattuta 
Ridotta in poca terra 
Quaft nouello Anteo forge , e fa guerréP 
Piti- Ma gran tempo non andrà 
Ch * efpugnata , 

Debellata , 

Dal mio ferro ella faràt 

Tu 7 (irraggio el‘ arme appresa ’ 

Il piu già è terminata, il min ci tifisi 
Atg* brami , ì Signore, 

Che Roma vinta, o incenerita fi» 
Difponipur della fiorerà mia , 

Se là, dout $ aduna 

V hello nemica, vnefua verri à le firmi 

M vittori* n' hauran li mio Saetti j 

Wo voto à la Fortuna 

D’ innalzar per Trofeo foura è* vr> faffo 

f hi Roman Campidoglio il mio cauafie. 


fi: *cbì‘; 

f 
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Annibaie, Pacuuio, Maheibalc, Argilla. 
Ploro, Bomilcare. 


Ilo. T \Frfido,tm morrai. Efcont 

Pac. X Ferma figlio, che fai t combattei). 
An. O là, tanto s * ardijce do Pioto, e 

Mei Capitano à la prefinza in Campo Beimi. 
Dunque fi /nuda tl ferroì e qual v irrita 
Eccefio di vendetta , o di furore 1 
Ilo. Fu ftimolo d’ jttnor. Boni. Defilo d' honore' 
A l' armi prouocato Deponendo 

Fio. lo da coftui tradita la Spadai pie* 

Bom. A la pugna sfidato • di d' Annibale» 
fio. Emilia ti m ha rapito . 

Pac. Signor, quell' è mio figlio 
Il mie diletto Floro: 

Dal tuo petto Reai pietade imploro . 

An. Il giouantl trafiorfo to ti condono 
A tuoi morti, Facuuio, boggi le dono* 
Bomilcare ì mà teme 
Tu r attor di Donzelle! 

I' hofpitto le leggi 
Fior profanar non curii 
Si i miei comandi, e'I mio voler trafittiti 
Bom. Da che, Signor, lajuai te patrie arena 
E gl * inacefft gioghi 
De i altera Pirene 
Per figuir le tue injegne io valicai , 

Donzelle non mirai. 

rio. uà 
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Ci' in sì leggiadro molto 
Bel fuo affitto per ftgno 
Ti dii la de/ha in pegni 
Htn e forfè Donzella t 

Limita non è quella T 4 

Fri quante ammiri 7 Tetro 
’ La più perfida si, ma la pm bella, 

|om. Donzellai' ciò m i nono I 
In militar tenzone 

’ Sò,(h‘ ei fu vinto, e fu prigion d' H annone. 

An. Vanne , mio fido Argille, e a me conduci 
Il Prigìenier Latino, 

Arg. Ad ubbidirti io volo, 

An. Hot si facile non è 
* Debellar i hofie Romano * 

, $' a difesa de la fé. 

Sin le femmine imbelli arma» la mani, 

a % » , . 

, \ 4 ♦ • * > 

« * . * t . 

SCENA ix; ; 

, * 

, ' * \ » i ^ f. “2..**, 

Emilia, Annibaie, Artanisba da parte, Flora* 
da pai te. Argille* 


rl°- P ^ e$ empia^ che viene, o Cielo , $DA 
- a . Come può /lare accolto 
Animo cosi fiero tn si bel volto. 

An. Si ritiri ttafcun^fol refli Argille , 

Ilo. Quitti celato offeruorò cositi. 

Are. Da sì Urani accidenti in difpaUC 

L’ animo prefagifie alprt tormenti, 

An. Umiliai fcm. Aht Jon /coperta, An. M non rifi 
E*n ignoto e è mi tal nome. (pondi T 

B t Ai uMM 
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An. Bell* Amareni, t comi w ’ ' 

Finger verrai > f* "Pier* 

Hora ti fè palefeì 
Em. Viue Fiera a quefi' hora t 
Ho. Perfida al tuo dtjpetto et vitti ancor», 

An. L’ aure del patrio Citi Floro rl/pira r 
Ma dimmi tu, qual" ira 
T’ armi il candido fen di crudo acciaro , 

E fra 1' Ucifie più caro 
V inerti fu, che fra natiui alberghi- 
Mentre pattuì fol col tuo crin biondo ' 

Viuendo in pace incatenar il Mondo # 

Are. Sono veci d‘ Amante : 
fio. Z d' Amor complimentai 
Air. Che grlefia i ch’ ioprouo, ( ahi eh» 

rio. Che martire . eh' io {offro a ( tormenti 
Bm. occultarmi , che gioua t 

Segua che può paleferò il mio fiato» 

Quell" Emilia fon io, , 
eh’ tn militare arntfe * * 
f in da le fafee a guerreggiare appre/ej 
\J>' all' beri elee 'l mio gran padre * 

F atto Rettor delle Romane /quadro 
Al torrente d' armati. 

Che da V Alpi ntuofd 
Teco precipite, ferte foppo/e, 1 • - 
Guerriera io venni tn ciompo, ' - v - 
E con arte Maeftra 
Per la TÙ,per la Patria armai la Defitti 
AD. Che amabile fierezza t 
Em. I là d* Aufide, o Canno 

Al famofe confitto all’ bor, che venne & 

E' hofìe dtlTebro à tuoi guerrieri a fronte, 
pi Cadaueri, t d' armi io feci vn Monto, 

.* » - Dal. Z» 


i 

: » 


r. i - « 
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Dal. In fomma in qutfia ttadt agni fanciulla 
In dif Sencbe al pefo de l‘Armi ancer nonbafia 
patte. Lo fi teca impugna, e maneggiar vmI /V 
An. Pur vinta al fi» cadetti! [hafil», 

Sm* Vinfie il fato jtfricano : 

Ma fra ceppi , § tra catene, 

Qutfia dtkra non andò 
Se (utnafi set f arene, j 
Mille bufii non Inficio . 

Cosi cantra Sartie ago 
1 *er vendicar le firagi • ... -V-. . >v 
D#* Caualter latini , , ' . - » 

gemmando le morti in fife an» fui fa fi 
Se pianfie Roma , Annibale non ri fé* 

Atg. Quanti, ò quanti» corpo acarpe 
Con nemica così bella ' 

Pugnando, u v ., ,»s • ; 

lutando, c -, ì./, - % , - 

In dolce conte fa, », »•••■ 

mi bianca man farìan la refai 
An. Donzella invitta, il tuo valor m' ò notai 
Di tnill' .alme Juenate Vt 
Z> tua belletta e rea • mi /« vendetta 
Nel tu* bel fica fido ad Amori àfpitta $ 
f Padre, t Patria,\e libertà ti dono. 

Tu» e la Vittoria, ti prigioniero io fiono.. 

Art. Hor sì, che fio» tradita f 
Em . O d tgno Sol, cui l' vntmrfio àttera . 

Tributi aEefi, eJ>almt , , - . , 

Se etnie vite, anco legar fai ì alme, 

An. A le flange Reai» 

Servile tu di ficerta , 

Atg. le vede. 


\'.M 


fio. le fon Jpeét»^ t , v> 
*è 


Art* 14 
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jfcc. Ed io fon mori*. < r s *r }. . t 

\ * • # i 

(CIKA X. 

Annibale* 

» , 

S O» guerrieri Amare, e Marte, 

Parta ogn' vn d' armi 1 ‘ incarti 
Ambo fan con cgual' arte 
Ytbrar T hafta, e trattari arce % » . i > 
Ma fouente difar maio .... -, 

Dal fanciullo faretrate^ ..... 

Sut n end e in grembe a la fau Dia Gnidi 
Cede'l Hume de V Armi al Die Cupide • 

Cruda Parca il foce ha {pente \ - • > 

D' Artamsba, onde auuampai, ■> » 

Pur' di neuo il Cer mi /ente ,» Y. 1. 1 ; . 
Pulminate da duerni^ * , t . ■ \ 

Pier che vai Lorica, e fende, \ K . 

Se m' ha vinto vn Die, eh' ) nude, : > 

X ancor che cinte io Ji a di forte acciari \ 

Centro i colpi *T Amor non ho ripare • 

• ** *• t * 

iCINA H. 

V Gilbo, ; j . 

^ * 

, • » ,# • 

* f ’ • 

P Urthe vi ecit eternata ,v ‘‘ \ ’ * 

Mi beffeggia, e ride Ogn* Vtti§ * • 

^ lei fu n glebe filettate 

Poja i l piede la Fortuna % 1 * 

Gobbe fono anco le Sfere • * 

Gobbe Atlante al loro incartai - ’ ? *’■ 

lì* può Amor, far ( tughe vera 
~ - ?«¥ 



S' agli pria no* curua V Are»* 

Hè f marrito il Padrone; 

Ma s‘ entro ad vnbel Volto egt è perduto, 
in van l» cercherò. 

Agli fofptraogri bora, onde partente. 

Che con tanti fifpirfia andato in vento . 

ICENA XII. 

Dalifa, Gilbo. 

Dal. T^Ceo Gilbo, eh' ad or» 

r. Le fcrtgno, e' ha fu ’/ dorf* , 

Di lt gioie d‘ Amor chiude il the/or». 

Gii. Buona fortuna a fi, coftuPfii Ploro 
facilmente /oprai Signor ieldatoi 
Dal . Che ricerchi dami t 
Gii. &on mezzo morto, ohimè T 
Dal. Parla tolto, che chiedi ? 

Contezza hai tu d ella per fona mia £ 

Gii. Si potrebbe, oMuerriero, 

Il tuo nome faper in cortefia t 
Dal. Gratin, eh" a pochi è datag 
lo fon la Binaria, 

Gii Ditrouar chip’ accetti 
Credo, che boterai fatica : 
m Kon piacquer mai le bizzarrie a V antica. 
Dal. Deh fei ma il pajìo errante. 

Sin Donna, e v/uo amante; 

E '/e bene ho di brine tl crin ripieno. 

Porto fuori 1‘ algor, le fiamme in fin». 

Gii* Molto mi /piace à fi; < 

Tua beltà non fa pcrmè: 

Che di tajiHto ptl» •> 

■;?. J mtr > 
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Amor, ehi nude vÀ, fuggi tisi fitti 
Chiari fplendt mi Lruante, 

Nel, ceca fo il Sii s* imbruna j 
JE viger nen han li pianti 
Quandi fèndei vecchia la limai 

Eal. ¥ uggimi, quanti fai , 

» Cliti a faro dtl tue bel volti à i rai; 

Ad vn Gibbo affigliar ve' Ipiì tremanti 
mtrt * 9n Citi (ad ente vn curai Atlanti* 

t 

SCENA XIII. 

gambale nel Ietto, Ombra d* Amile* re. 
Stanze Reali, ouc i ipofa Anaibalc • 

An. é~\lrca in vand ile e ripe fi 

V/ *ràli fiumi vn Core amante, 

t' il f enfi tre Argi gelofe '• 1 

Con m*lC occhi è vigilanti’. 

Ahi eh’ vnirfifrà lor vnqna nin piani 
Amor N urne veloci, l 'l pigro fonno* 

X>i Papaveri adornato 
tpiega, ò Morfeo, il mete crini , 

Porta m mi del Volto amato 
le [imbianca pellegrini • 

Sefia, eh ’ in fogno il mio bel fel mi fina, 
ili ima gin edt vita, inon di Morti . 

Omb. Annibali, tu aormif i * / core offrila 
Tràfar.tafmi , e t* à fogni vaneggi ante 5 
Così mutiliti ifemminan amante 
la tua fama non curi, oblìi ti fhjte I 
Prigioniera A vn bel ermo 
Torfi r alma, 1 non s‘ amido. 

Chi d' Amar to i latti al pitie 

- _ ' « 
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gol fiorar pt^o lo rumo . ' • ' • 

Troppo , troppo il tuo Cor fopitofè 
S cuoi et i 

saegHati, IHeW 

Dofiatt su* 

£n. Qual fantafmé importuno 
Mi rapifto dal fon l' idolo mio t 
Mmilta dotto vati fptttro mhumam. 

Ti fognato , 

r vectdtrb mà innono ! 

Con finti fimolacri bora gturroggio f 

i Dormo ? fogno, vaneggio t 

Annibaio , a chi pariti e chi rampogni | 

Sono i? 'Amort tuoi fot ombro , o fogni. 

S C E N i XIV. ■* . 

^ ‘ ev. % 

JloCocal Pugnile alla mano. Fienaio, eh: h 
trattiene, inalbale, che dorme, Gjlbo. 

« * . i 

Gii. V*‘ Qutfto il tempo: ii dormo* 

Fio. E Lo juenero. . 
fac. Giouo hofiital non curi ì 
I lo. Holocaotjfo più raro 
Non pub oferirfi a Giotto 
jy vn Coro iniquo: hor fi vedrà n lo prone. 

PaC Douit a ehi ti falttib, qttefìa mtrcedt ? . ' 

Ilo. tari à fimi tradimenti b la mia fede. 

Pac. Chi ordifeo altruiìStfganno 4 

ipefio fabro diuien del proprio danno* 

Ilo. Il nemico di Roma, 

Vn barbato Africano 
Vittima dio cader por quitti ma»* 
fu» Amila i eflfit • " : v 

Aq, A m 
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^ n. Empio, thè ttntif ' 

Gii. litigi, Signor; [alti Unti 

fio. Ahi cruda forte > 

fioro fi «là alla fuga» e la Tela il £crr% 

nelle mani dd Padre • =- . # 

» * *»' ' ^ / 

>$ C E N A XV* • ..-v 

t •- » 

r Jt rranìsbe con le Guardie, Annibale, Paruuio» 

*. . • < I *s\i.y i - I •* • 

An. T-X Ufi A 1* empio fello» condegna mori A 
Av. LJ Che veggo, oso cefi ut 

La bclìtajLa, fumar, che- fa' innamorai 
Mora pacuuto mora. 

?ac. Mio Prence, mio Signori - j 
An. A ?ii ma Vile , 

O fi Prence nomarmi» idei miofangttt t ^;c i 
Sitibondo anco il ferro, ardifei armata s 
27 >/£*r a */ petto mio la defira infamet 
PaC- Di mia innocenza ì teflimonio il Ciotti 
A a- Abborifce anco ‘l Cielo 9 traditori» 

Pac. lo traittornonfui 
An . Taci f nel Mare 
Dal più dettato f coglia 
Precipitato fio, • -iv. 1 

afri. GiuJV ì il gafiigo, » - • * « * t 

A chi foco di sdegno in pettonacque « - 
Si dia mortone P aria, o tornita d' aeqstt» . 

. . .. - i •'» ’». i 

SCENA XVI. * 

Atbafte, annibaie, jfrranisbt* « 

Art. QJ gnor, d' afpri tumulti l 

J Pieno o 7 Campo slfrieme , . . \ . *1 

« 
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il fier Marcello 

Con torrenti d' armati i campì inondai 
JE fri 7 f denti* Ai nemica notte, 

Cià'l Romane furor di ftr agi borrendo 
Seminata ha la terra , e d‘ -ogni parto 
Nuota nel f angue altrui!,' ira di Marte. 

Mi. Armati mio Signor ? vegga 'l nemico ‘ 

Il lampo fol de la temuta /pad a j 
Che pende da quefi' vna 
La Vittoria del campo, e la fortuna . 

Jf n. Arrecatemi ( armtl io vò, eh’ Rannont 
Vada co' mille armati 
D Emilia bella a culfodit le foglie» 
futi comprender da ciò, quanto io t‘ hénoro 
f* affido alatuadejhailmio teforo , 

w ^ 

‘ SCENA "XVII. 

Arra nisba. 

I O d* Emilia cu fi ode* ' 

Di quelle amate poma 
Il Vigilo Dragon farà Artanisba f 
Ah, ciò non fia matterò, , 

Stelle perfide, e rie 

Che fabr aie fia de le fciagMr* mi fi 

Mi ribelle al Dio £ Amere,. 

So non trotta la mia fedo 
J>er mercede. 

Che lo [prezzo, ed il rigori, 

Mi ribello al Die d’ Amerei 
Già l' aecefo immenfo arderò 
Di fua cruda ardente fato 
Sì votati 

' X»r 
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Ber fi» fyento in tjMtfto Cor» 

Mi ribello ni Dio A Amoro 

scena xvm. 

Campagna circondata in Monti alptffri Co» f# 
Luna piena, $ Grotto Magiche . 

fioro, Gilbo con fac«lla in mano* 

Ho* /^\ Dot ombro/» motto 

W Taciti horror 9 [atri J il noti 4 w| 
Confegno l» mi» vii»i o tu iti Citi o 
Lampa io lumino/» 

Bella foara iti Sol, Din» Triformi, 

Z>a! ^ago End t mio», ohe po/a, o dormi £ j 

St tra labri vinari 

Trtnii furtiua i fonnsckiofi baci. 

Babbi cor tifo Do» 

D* vn* Amanti fìttado, & hor cbt'l moni» 

Giaco fopito entro T oblio profondo* 

T>th fi a tu» argento » luco 

Do' palji miei precorritrici» e Duco. 

Gii. Ohimè? vn fiero Itone» vna pati tersi 
Jlo. Dtu' ì I 

Gii, No, th' } vna fronde, e la credei vna forai/ 

S C E' N A XIX. 

Alce a, fioro, Gilbo* 

Alc E Irma , fioro lo piante ! 

IT E eh) fu tìt, che fra fptl anche hor renda 

Art* eoli ‘ / paio nome t 

Ale. AL 
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cut fe Unterò V liutdo 
-? .<!**• *m imi., >,m ”- 

l ’ fr m „, 

"** mt tnufi, Mar , r 

sw mrtnoje /pondo 
Cade trafittoti Jeno 

t>i fmper quanto mlr , . 

Sempre atterga/ * >< 

Ch' ad va cenno mio temuto 

Gì). sT/lr, “/fiZ f fi ,r ’ m *'p> PI*t, : 

<£«dL££*fie*~*~n 4 i 

»« la»t At „,s vlt „ t 

”* s f 0rm *fe eon quel /ho baffone 

N^JD#*, C /aeluM U '* ** C * Rront - 

Oi mi ,ì iriditi *' Ì,M 

llt ln cerchio accolto 
Mor vedrai le mie tote 
O voi de V trebo * 

Rumi terribili 
Ydite, o Furie, 
voci borritili. 

De t ombre pallide 
Temuto Rc t 


Cuculo, 


Elette 



4 ^ ... » 

Giout Tati duo, 

Qua volgi 7 pii f 
'Ancor non vi monete 3 
D xnndte Deità ? xhe più Attendete l 
j Quieti 7 Carro volante hor m' appresati} 
Qjà, che più tardate ì 

i 

Vn fulmine ferdc la Grotra, e corararifce 
▼n Carro ti rato da due Dragoni. 

Gii* Soccorfo , « Cieli , o Dei fon fulminato 9 
Forfè Glene adirato 

Con r ha fi a follar ante hor m' ha ptreofo j 
per eh * egli m hà / limato 
Vn nouelloTifeo col monte a dofio . 

Al, S’ il tuo Core 
Del fuo amore 
Hor defia fapergV menti 
D' huope è, Floro , poggiar sù /’ ali a venti . 
Fio. Sotto guida 
Così fida 

Già ncn teme il coro amante 

Chi e fegnace d‘ Amor fempr ) volanti* 

AI. Contro 7 tuo Genitor colà nel Cielo 
Rotanfì jnfaufft rai- t 
Ma da la mandi Cloto 
Prefernato il vedrai 
A rmati di coraggio: vn petto forte. 
Signoreggia al dell in, vincola forte . 

Non fempre ad vn' alma 
Fà guerra il dolore • 

Sper ate o mortali. 

Che portano f ali 
Fortuna , ed,' Amoro, 

S* Mg, 

) * • 
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y nel moni» 

* ' ■ L* fotte bendata* * *<•> 

•' -N* fompre di Gioie»] " , 
Za definì fi motte \ >, « 
2 )/ fulmini armat** 


Parroco fopra il Carro peri* Àriaì 

^ * 

* ■» 

i3a. Cerne f corro n veloci • v . 

De , T ampio C iel le vie fpedite , * w#,’ 
buon viaggio* il Dianolo vi porte* 

%*’!. I- ‘ r - .f;> ; ; ... , 

«CENA XX. 

Gilbo ledendo fopra d’ vn tronco d* Albero* ehd 

giace a tcrra,la Secca rimane ofenrata. 

-* 


I 


'Sii* f>2à la XJto» •? 

VJT 7» C tei /partii' 

Luce alcuna 
fi* non fplende, 

I)’ atro velo 
tofoo il Cielo 
Già fi rende : 
fi che partir di qui * 

N on pria,ch » dal M*r non /erga Mi 
jtnet tremo , 
jtneo temo , 

Che qualche ignudo fpirt § 

Meto vfando inganno , o frodo» 

Mi ponga per ifoherrl» in mania e od al 






II Tronco dalie era «ffifo Gilbo fi trafori 
in Serpente, e porta Gilbo à volo., il 
quale cadendo porge campo à bizarra 
M accusa. ; 


1 tiferò, mà cbt veggot aiuto, minto 
Qutfto Infornai dcflriero 

Mt porto a furo vn' amk*fci*tn s fiuto. 


Ifcono Spiati» e formano il Ballo. 


./ : • tir «Vn! h 1 

' • * 


‘Deli oAtto V rimo 4 


. . 

« yit* 1 ^ 


e© 


- À<j> 

J.*r t 


ATTO 
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ATTO SECONDO 


' r SCE HA PRIMA. 

■). •*.' ' • i- i 

Giardmo. . 1 

I 

Artanisba, FmìHàifi babito donnefco, • 

• 1 ’ ' » •' - 'Ànnibaie a partei 

. I J f*r ? :vj * . ' , if<) . t !\ 
*• ‘ * • (■ 

Aff* ^ * corfieri del Sole ' 

M Si /cotono da i Crini i prióri ah 

lori-, 

Zia del Gange in fono • *> A 

Mordendo l' aureo frèno,' 1 - •• r *i 
Spirano 4' ogn intorno t ‘ - «v ' -»ì .v. * 
Con /onori nt’riti'l lume al giorno, ' f ‘ ? 

£m In vano r* Aurora '■ r » *>- 

risole, che nir/tt) ' ‘ * ^ A. 

Cfl» W7 /tt? 0 xfr rtf/i r ' ' v ' *■ mj 

Indora^ te fa/cr, • ~' i*. v y 

E con *t Mónte lurhino/è •* *' * • • *' n\ 

Spiega telo in Cielo i Rai, 

<>Sc 'l mio adorato Scino» torna nidi, ,V ~ -* 
Art. Di ritgifido/i (tumori • ' . • ■* j 

C Ri don 


1 
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ILitlon fra? herbe inebriatii fiori, 

I tu fpurgi de l’ Alba emula, intanto 
Su i ligufiri detfen nembi di pianto ? 

Em. Rider non può chi porta il cor piagato, j 
Piti. Dolci le piaghe fon del Dio bendato . 

D' Annibale coffa forfè e inuaghit a, 

Yo fcopnrla ferita j 

Dimmi, chi è la cagion de le tue pene? 

Em • Il ptu vago guerrier , eh’ inquino campo , 

O lancia impugni, o corridore a fune. 

Art. Dunque fra armate fchtere 

K acque’ l tuo amert Em. lnmezzo a l’armi 
T rà fanguigne contefe [punì 

Entro i roghi di morte Amor m ’ aecefe. 

Art. E nobile! Em. E fourano . 

Art- Egl' e Annibale al certo ; , . • 

Ti corrifpofe ? Ero. Oh dio! piìt,che non merto , 
Art. Supprimi quelle voci. 

Tu d ’ Annibaie amante f 
Al defio vaneggiane e imponi ilfreney 
Giura di non amarlo , o qui ti fieno. 

Ero. §}u*l gelo fi a t irrita ? 

Art. Artanitba non fife efier 
Em. E chi Jei tu ! 

Art. Son Artanisba , 

Em. T# del gran Re Siface 

La gentrofa figliai o dolce incontro. • ^ 
Lafcia, eh’ io mi ti fi unga 
• Con quefle braccia alfeno. 

Annibaie non amo, anzi l’ abbono, 
per dar vita al mio corea te ricorro» 

t ' . rv t . f ■. . « / 

Annibale {opragiunge, ed inofièruato «lira 
gli abbracciamenti. 

An- Che 


An. Che veggo, * Dai, eh' afiolto ì 
Art» O dì fortunate^ » . 

Eni. O giorno felice. 

In cui nel tHo voltey i V] ;• J £ 

Mia fpirto raccolte , 

Yn buccio imperiato , i 
Godere mi lice • 

O DÌ fortunato > » Vanno dentri 

- O Giorno feik té v ' abbracciate, 

SCENA SÌCONDA. i 

' * ■* k ' ’ * . ^ 

Annibale, *• •* . u 

v 1 . \ ' . HO f# 

ffrauaganza o Cieli\ » s ' 

Emilia m‘ abboni f ce! . •. 1 

H annone mi tradifee 1 
Deipari l'vna ingrata* et altro infido. 

E gli viddiì e gl’ intefi \ onongl' vccidei <• 

r« w/p« />/«, ‘ ", • J 

pietà non cì per mt t > ' •_ 

Altri porta la merci '* < , i 

Di fida feruttù i l > * 

Stelle ree volete più ». ~ - n * i-- » 

Jlf^ chef non fon ie quello. 

Chi * a mtei cenpi guerrieri * ' • : . • A 

defilar Frcuincte , « 

fò [popolar gl' Imperi} ,2 

Marcelle , che notturne V» 

Poe anzi armato+ihoffaiirmitn campo'' 

Sol dal* fuga et rt tronfio [campo s ' J 
1? tred erà H fetitn, che m’ ha tradito. • * » t 
/rjwr idefi, impunito i 


Sì 



r 


JÌI 

Sì jì, nel fino tue, perfido H annone , 

ch‘ Annibale appone , »' 

Guerra, flrage, terror, vendetta , « «or/* . 

< • ■ ' \ ‘ i ; r > 

SCENA ;T,E,R Z A.» 

‘ ' ; *"’• \ • i 

Dalifa, Arg ilio- \ 


« » 


Pai* ^ Olper cercar di Gilbo 

i.O T'aita Capuano trafcorfa> e pur nel vegm 
Aure deh per pietà ( go; 

lnfegnateal foie Cor, ou agli Jlijè. ? 

Ma tremolante , e siane e 
Sento già’ l piede annpfi,\ 

Solita origlierò herbofo 

Voglio adagiar Ì affaticate fianco, . 

Arg. Che bratto Soldato, \ 

Che À' armi va carco, . , ; •, - 

Cui riè anco de T arce * 

Sta Inerito tirato. 

Che brauo Soldato, 4 

Dal. Che gran Cali oliere, ~ s • ,• 

C#i pelo non [punta j ; ’j, IV 

//r* di punta,i •••«>, V \ m • 

£ fa del guirriero..; \ , 5 . 

g r/r» Caualiero . % * :t i 

Arg. £• Fanciullo Amor ancora, ■> . ... 

£ pur sa vibrar lo tirale. 

Dal. Quegli al tergo hà t vanni ogni hot a ) 

Mà nel piè tu porti l* alt. \ < , ■ i: ‘ w t v ' » *« 
Aig. ^ vn. $ampuw mie pari* j. v. ? .. > ■. 

Titolo di fugace'. > ■'*•«.1:*' 

£f»ì #9*00 /» quel ferro $ j# «w patto , . 

• • -• 

* v » w ÌC1- 
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JCI N A - IV. 

J . V ‘ . » 

Oalifà. Gilbo, chiufo entro d* vna macchia i 
, . àc' mUti, Argìllo. 

»**•,** . ! I . . • ’ 1 * ,* 

Gii. TN£A * le fepbltt genti' ' ' - • ■ 

X d Non turbate i ripoJS : 

A xg. Mifero me, che / ente ì •' ' ' * « « . 

Ahi, che fèr lo timer t 
Twto fi ieU il core'. 

Dal. Argilla , e di che temi t \ ' 

Arg. Entro quél verde mirto 'V/: 

Vdifli quell* vece ? e qualche [p'vrto, 1 * 

Gii- Deportate gli e degni - > v -'i 

Ite, $ pregate pape» QiUo ritinto, ' . < 

Dò- Venir non vi caglia -l U 

Ne la Reggia de l* ombre foggi a battaglia . 
Arg. Veggio, o fogno a queR ' fora 9 

Per qual virtù parlano i moni ancora f v ? 
Dal. Infelice, eh' afcoltol 

U* lo flirto di Gilfo* due t' aggiri,' . t 
Anima del mio bene, otte t' sfondi ì • ’ * /• 
Gii. Son raccbiufày e ’fepolta in queR e fronde* -* 
Arg. lo non en accolte a fi, 

Dal. Già, eh' Atropo mi tolfe > v. ; 
Bacciar mentre fù vitto il caro amante* 

Vo dar gl' vltimi boti a queR e piante, * ‘ I 
Qui Gilbo r»ro e ii) piede; 

Gii* Qttol amico deRinoher ti conduco- 1 . 

Senza batter di Caronte ìt paf aporto i 
Nè Campi E tifi ad' abbracciare vn morto 9 
Dal. Vaneggi , fei palpabile, fei vitto' 

Gii» Dico di nò, che fui di vita priuo , 
v ■' w C % Men - 
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Mentri stata Cor fi et [piegando il vola 
Mi trafportaua al pota, 

Tei di Fetonte, e d‘ Icaro la via, 

Ar*.. Accidente binare; „t ) 

Conferà a doppo morte la paTjùa. 

Dal» Volgi a me caro Gilbo i vaghi rat. 
Gii- Non po/lo aprir* i lumi, r - • 

Dà che ignuda Proferpina mirai, \ ; 
Radamanto adirato ,, 

Colpa del mio fallire, ti m* hà acàtisto, 
hig. I d‘ io certo eretica. 

Nel vederlo si laffo , lt 

Convnpefo fi grane in siila fikena, ? t 
Che di Ufifo il faflo y,* 

ti doueffe portar fempre per pena, 

Cil. Da ejMefii amene piagge 

E’ tempo homai, eh' allontanate il pitdp,- 
'£1*1 f»l /* alme beate hanno la fedo, \ 

Itene a V aria viua 
Cia v' accommiato amici. 

Per la porta del Como ite felici, 
èk rg. Ah, ah, ah, che humtr giocondo: 
Óucnte forti de Pasxj ha queflo monda « 
DaJ« Volt pare il tempo edace, 

E di brine 1 , 

Il mio crine 

Sparga ogn' hot l* età fugato^ „ - £ 
Ch' a dtflrugger mia beltà ^ -j 

Il Dio più vorace 

Pofl*nx,a non ha : » “55 T 

li quefli occhi f attillanti, 

t'i brillanti 

Mirati fol fanno impazzir gl' Amanti , 
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Bomilcarc, Maherbaie. 
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a. 


• ' iU A* ' « ^ 

Mah» A~>On voce bellicofn • m . ■ • . ; 

V* D#/?* r*>*w oricalco a /* «wj |7 f*j*. 
X Annibaie nm V » del e d amorefa , . [ 
Finga, trafitto U Core » 1 
T>i Caualter di Marte . t » .,• •« 

X 4//0 * guerrter d' Amorei 

Quei piaghe non fk \ t . 

Vrì occhio cldk nere, ' • * * 

1* v« Cor, ^r» che fiero, » . ■ 

Trafitte ne va t ■ >. 

«t'Ifr* occhia, eh' ì nere 
^«4* piaghe non fa t 
Bora . Vincer, che vai, (e le Vittorie abufa ? 

Roma a guerra ci sfida, d* ire armata 
H Europa ci minaccia, ei non cipenfk t 
Ciò che non fer mille falangi bufiate 
'fece vn volto Romane, e vna fanciulla < 

Moflru per fc berne a- (uoi trionfi astumte % 

D' Italia il domator damato,» vinto * , , 

Chi già più a * vn campo 
v Boi brando atterrì » •< « 

P4Ì lampo - % _- 

D' v» ri/fc 
Conquifo 
Reffò. 

Mah. Chepen/at eie la forte -< 
vafialla al fuo brande f 
F emina ò la fortuna , r <-om# donna 
M mutabile è vana, e allora quando C 

C4 
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Più profpera la miri, ad vn / olgire 
De la volubil • rota , 

Ti precipita e balzar, t ben gli /etti 
La dipinftr con l alt* - • 

Per moQrare a mortali. 

Che s' a punto fi tarda im' hora fola . 

afferra ria nel crin* fogge, efen vola. 

Botri. Su a le battaglie, Annibale fi de/li 
Mah. A /’ t fate V ittorie il ferro apprefii , 

Bom. le di Marte a la tenzone 
Il mio Duce aeeenderò. . 

Mah. le di fiimelo, e di [preme 

A fue glorie [emiro . - • ■■■■,■ ' ■ 

Bora. Vada il Regno Latine srfo, ediflrum 
a a •*' ji'.v 

Iflah. Ceda , eedaaCarthageil Mende t&ttr* 

* SCENA VI. 

Pofcarezzjt con Cadanoti ± 


Alcea, fioro* >.« * 

Ale. 1k Jtlei Draghi frenai « - , 

JV1 I giri vaganti. 

Le funame volanti . "r*. 

Homai ripiegate. 

Su cjUrfl’ arido fitel • • • • v 


Permute, 

Aneliate » • • 

1/ rapido voi. 

Qui, doue le Campagne ’ . 

d* immtnja firage ingombre, e piene 
Sì che non fon buffanti •, .. • 

De* Cadauni tanti • 

L’ offa infepelte a rieeprir l' stette: 
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Ve /* Aufidt • * *•' v 
Soura 7 lido, 

ter da* Vita a vn Cor piagar» 

Con incanto muffato. * 

£ 7 mio valor' accinto , 

A ritoglier da morte vn corpo «finto» 
Fio. Tale apparir dauco. *> < ■'*'* ^ ' ' 

Sotto'l notturno Citi Circe, o Medea ; \ 
Qual'hèr’da b Orco pallido, e profondo 
Trofie /’ ombre già fpente al nojbc mando. 


J7 




S C E M À 

, ì. 

Alcea, Floro, Cari aneto incatenato* . 

.ìi .ti »’. ì' l\ C V. -.V.v 

Alo. B*i* Gima fattorìa,. Etatei hàtrend a 

\_y /« virtù di micùfoffa i \; à, u .-/i 
T<?r»* ^ ttigij alberghici k\y\ .b ) 
Ignudo fpirto a rauutuar q uefi’,afia . > !1 .< 

Con quei? angue f v *<:v* *ìVtY\. .1. - 
« Sferzo, e fcotoH butto efanguey ■»* -i ^ 

Ombra rea di Flegetovte • vi ,>,\ 

Lafcia i Jeggt d' Acheronte , iU w .* « 
l Torna al corpo, anitnay s» ì % ** ) 

^'Qh' attendi } ••;v* ti. 

Ch’ afpetttt'* "■' \ i 

Cfro tardafi più f '.» * u * ù <„ ^ 
Cad. Echi fin colà giù ne' Regni ùmb'tfi ■ 
Conturba i miei ripofi ì 
Come riedo a la vita ! e per guai vfi _ 

1 miei recifi ttami 

La che fi torna a ragroppar su ’lfujb > 

Ilo. Che prodigi fin q*efit\ 

Ale. O tu chi lafiia 

* J C SÉ* 


\ 
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Le figlie infernali , j 

£ d ’ £*r» Mirafii 
1 libri Iettali, 

Dimmi, Flore Imiti* hawà, 
teneri. 

Goderà, 

Del jho umor, eie ne farà ì 
Tù non ri fiondi ancora ? 
tarla fiettre mal nate, borriti* imagi* 
Vèncerà, • ; 

Perderà 

Roma, o Cartbagot ' * 

Cad. Ahi Magia Se eierata t 
Se a) me» deffo morte • t C ; 

Refio fienro entro le /ligie petit. 

Sarà Annibale inumo Amante OAftlfe , 
Fio. Ah mi infelice'* 

Cad. Floro farà beato 
Fio. Refitrol \ 

Cad. Africa perd era, còsi fià fiffo* 

Ale. Toma al mondo perduto, alma d* Abbi/fi 
Vdifii , Tiorot Fio. Jntefi: 

Ma dubbi* e la rifiofia, 

Como d‘ Imiti* to goder) beato. 

Se fi a Annibaie munto amante amatab 
Ale. ^uefia ) lingua del Tato, 

Non vede si da lungo Amor, ih' ) cieco g 
Ama, artiifei, confida, io faro teco, 

CoftanX* duole 

Amanti in [e firn 

Mntarfi al fin fide . • 

La gioia in mania* ; * 

•J * •• r r • ' ", . * 


.V.£ .f /• j 

sci- 
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ieiK A VITI. 


4 ^ 


Cortile con Starno* 

Emilia» Annibale, Mahcrbalc, Borni Icare. 

« s. _ * i : . • ' > 

^n, Q Vi fc orata dal martire * - s \ 

U Yn Prometee fon tP Amore* • ?. 

Che con P Aquila nel Coro . 

Mille morti ha mi fon. ni può morire* ; 
fioro mia vita , fioro, 

Per fui falangite, Idolo mio, v { 

Douei aggiri, 9 Dio } ' \ * 

Deh torna ivquejto fen, cito di ti pria* \ 3. 

Umilia, ft noi fai , »#» vi*** , j 

Dio di Guido, arder volante, 

Entro H fen , . • *. .... o :.A 

De/ i»/o ben \ 

Porta a voh il Coro amante^ 

Ma in vano io chieggo i vanni al cieco Nume, 

S* Amor entro' l mio foco arfe le fiume • j 
An. O Diurne (embianfeV . . . :i _ 

Mira, Maherbale, mira ^ 4 ] 

Cola tra f renda , è fronda, .... _ , „ . 

folgorar la mia luce 1 < ^ 

piar eh» dirà, che febe 
D’ vn trasformato aller non f offe amante* 

St tra romite piante , 

Hoggi rifiedor fuole 
A l' ombra d' vn alloro il mio bel Sole. 

Em. OhimY. de la mìa pace 
Ecco * l fiero tiranno ! 

Ab* Q**Me delti pupille 

1 C i Con 
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Coi ) brillanti, e liete 

Seno Sitile per altri , a mi Comete, 

Occhi belli a che piagarmi 
Se giurali e di tradirmi » ' 

Tofie crudi nel ferirmi. 

Siate dolci in rifanarmL ! *• -•» . : >• 

Occhi belli a che piagarmi, 
tf*g‘ Non fempre e bel cip, thè ve{zofo OfppTt^ 
Spejfo tal' hàr ciò che diletta antidei - 
Dunque vorrai Signore 
D‘ vn a loie Romana tfìerT Alcide f 
Bom* Roma a T armiti sfida , 

Spiega V Itale altter 1‘ Aquile a * venti* 
freme il Campo sdegnefe » 

X tìt qui fofptrefe 
demi tra lacci auuelte 

Tatto ftruo d' vn cnn, Camfien t vn voltai t 
An. Oh Dio I eh' vn filo fol ai quelle chiami 
Val più che mille Italie , e mille Rome* 

Bom. Così vn guardo lajctuo m j 

Più eh’ il ferro Latino 

J 4M 

Tara nel feno tuo crude ferito 9 
An* Con/iglteri importuni ' ’• y ~ 

Tofìoda me partite.' ** -, . 

Mah. Che non può d' vn bel fimbiantt 
Dolce /guardo lufingbiere, i r 

Se mirato ad vn' ifiante 
più forma h» in noi, eh' aut ritta d' Imperai 
Balla fol, eh' vn lume Arciere 
Il fuo lampo al fe.i et fiocchi. 

Remore d' ogni Cor fin duo begl' occhi* 


«CE- 
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S C E N A IX. .. \ . 

Imilia, Annibale, /irtanisba,.in difpartc*. 

* 4 . S % » ' i 

ElH> Il VI felice, che faro 

X Da vn oggetto sì abbonite \ 

Dette il pii partire e no. 

Infelice, che faro 1 * . s 

An. O mia bella tnhttmana. 

Anima mia fugace, eccoti à piedi 
Il d omator d' Europa bota profitfi , 

Gtà dal tuo crine incatenato, e prefi, 

EB). Qui fimular contitene > ■ < t , t j 

Finger d' amar chi s’ odia 9 o Ciel , che pene 
Art . in atto d' adorante » • iadifparte* 

' Proli rato, applicante \ , „ * 

'Veggo l' Idolo mio, . , ... 

Art anisba, che miri! o Steli), o Dio ! ; f 

lm. trrtfii mio si gnor e; 

Quejìa quale fi fia beltà, eh' io porto 
Non e degnap erse di tanto bonore. 

Att. Ah perfida 1 An- Mia vita- Art. Q traditore» 

An» Mia vita, mio Thefiro , \ 

Vedi s' amo da vero , , . >.v , - 

cbt abbonito , o tradito anco t adoro, \ J 
Em. lo Annibali tradir t da cui mefiefia 
Già riconobbi in domi a cut 'l mio coro 
Ojferfi in belo t nudo» Arr. E la j 'pergiura , 

O Dei /offrite ancora ì 

Mi giure d’ abbonirlo, e poi l* adira . 

An. /ih cruda Emilia ingrata » 

Credi, non mi fiati noti 
Del tuo Hannouegl’ ardori g 
•*- Em. Tur 
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Em. Tur mentiti gf umori» 

Art. Maflra d' infedeltà elei 
An. Ma gT ampltfli tenuti t 
Em. Turo pudtthi i baci» 

Dunque di me difidi t 
An. Taci, che troppo intefi, $ troppo vidi: jJ 

Magia non andrà mólto 
Ch' il fellon morirà : 

Art. Che difiel' tnhumano ì Em. Ah nò pietà! 
Ad. ììon più, {upnmi' l a nolo, > ,.i\ 

Ggnt [applica e vana j » 

Arde poco quel coro * . - j 

Che pub {offrir riualità in amori. 

Em. Tcco Art anisba 1 , ò CieUche mi configli « J 
Sii qucfl' arena a T adorata amica 
Sumero inbreui notes {noi perigli • 

Art. Quai caratteri formai AD. Emilia andiani 
Em- E farà ver, eh’ eiperaì An. ò ciò t' accora I 
Eiu. E ftfófie innocente ; An. lo «à, che mora. 





«CENA X. 

wf ftaniti*. 


O Ve ne vai infedele, 

lino difhumanato, empio, crttdelel 
ferma ’l pii fuggitine, 

Annibale , fe parti , io più non viuo. 

Così la fò me ferbi. 

I que fi a la merce de le mie pitti V 
O mia tradita fpeme, 

“Hoggi 7 mio infido amante 
Sin da le patrie fìrtt ò pii incofiantto 
Mà quei mugichi fegni 


Z :S 

•li 


*•" . '4 

■"61 


ferme 






fermò U mi a rimile in quello Li dot 
Mtfeoa me thè leggo? ■ t 
fuggi Hannone vanne aitrouc, ' 

In gufile breui linee è jftabihu 
La linea di tua morte» o di tua vita. 

Art anisba, eh t miri? in quell' arena 
Sta deferiti o il tua fato. 

Dunque cotanto ardtfee vn cor e inarato I 
O da me troppo amato » 

! Diuertito, adorato , ' y 

Annibale (piotato l 
folle , ma che vaneggio t 
lui non fcrifie Emilia? ber chi non vedo. 
Che mentre allontanarmi 
Dal belt Idolo mio l' empia riffolue, 
Qual nonetto Archimede 
Hot le machine fue deferiti e ha in polito « 
* fi ti» por vendicarmi 
'• X* ali al piede impennerò 
Aid eh* io debba allontanarmi 
Dal mio bene, òquejlo nò. 

Armata di sdegno 
Col ferro a la mano 
farò Braccio indegno 
X>’ vn petto Romano, 

Cader», 

forirk , ff . 

Ho V abbiffe * afro, e[uet 
Chi la luce del ntifi'Sol 
Qual Prometee m' innolò 
Si, tu per vendicarmi 
L ' fili al piede impennerò » 

Al* 0>c. •; • _ . 






i 


SCE* 


\ 

V 


Digitized by Google 


't ' f 



I 




SCENA Xli ' 


fioro in hibito, e volto di MoroV 

o 

S Parfo d* ombre horrido amanti " 

Vo d’ Amor fptttro dolente j ■ ’ ‘ 1 

^ Ma a ragion fo/co ho't fembianti 
4’ ho nel fen la Zona ardente . 

Mosi vnito in me fi vede \ *. 1 

Srun colore , e bianca fede ' 1 * ‘ 

*f £ per opra d' Amor, che cosi volo 
v f orte in fronte la notte , e cerco il Solo / 


SC £ N 1 XII. 


K K 


ì. 


Gifbo, Floro. • 


• v .i 




Q^On nel mondo ritornato v vn 
J StnX* barca di Cbaronto *_*'•». - 
X* onda Jltgia, e Plegetonto 
Con vn J, alto ho ftfafiato, * - 

Son nel mondo ritornato* „> v ~ v 

tidohimìl *'-V» ‘ ’*• V *> 

• Mi fero mi ' * ; 4 • \j <{ « 

*Anco non fono vfeito '■ 'T'" 

Date porte di decito T t ’ j 

Qual Dianolo t ir# ? v ^ * 

i»#r/# da vero 

JE V *»<# J?er# Deftm forfè ha prtfifib 
Ch’ io pi (fi da gl* Ali fi, bora , « /’ abbifio ♦ 
Ilo. «e* iw# conofei ? 

Gii. Pw# (pi'-to fti tù per qeoot ch * /# feerrto* 

IJo. Domono fon dof amrofo Inferno . 

• s •--- 7 fil, 0^ 
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Gii. Ohimè non t' Accollare ? 

S' timi tocca, m abbr uggia, 

M pur ne menper gioco 
lo so colpa d hauer.che merti il feooft 
ylo. foli* ancor non rauuifi 
Del tuo Signor 1‘ a/pcttoì 
T loro più non rammenti f 
Abbracciami, che tardi t 
Gii. €h’ io abbracciaci ima larua, il Citi mi 
Così d i pece tinto, e così fio fico _ (guardi} 

lo più non ti cono/co ; 

Ma la ne t altro mondo 
Foie ho *1 fil gli troncò morte j suora 
Forfè ogn alma d e grandi b così nera$ 
fio. Ombra già non fonici fi 

Soli' horror i io tingo 7 -volto 
Per veder la luce mia • j* 

Benché finto il fumo fi a 
Veto ardore ho in fieno accolti,. 

Gii. Signor hor ti rauui fii 
Ma come così bruno? 

Forfè ad Emilia bella, al tuo te foro \ * ; : i 
Rinegata la fb, ti fefhmoro j , , A , 

Fio. Perche sò, che nel core ' , , ' 

D’ Emilia e morto Amore , 

N e più viue per me fillieuo alcuno, . ■ > 

. Va 7 mio volto por duol vefiito a bruna, 

Vedi tirane mutanKe " 

La poffente virtù d' Alcoa la Maga 
In moro mi cangiò 

Gii. Maledetta Magia i . » 

Te mutò in vn carbone ì 
E mi precipitò , \ 

Fio. Segnimi p fido Gjlbp 

■'vv Sotto 
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Sottt afpetto fi fofce^t tosi nero 
Cime frà 1 embre t a la mia luce i* /ferì • 

SCENA XIII. 

M *1 

Dii i fi. '..'C 

1’ ÌUV''' r . 

Q Vfftt volt » vecchi avello » - ì 

E’ pur v r? 0 t r pur gioconde, ' .! 

Che non }*er ri 5 » men bello 
Ben chi annofo, e vecchio il Menilo: 

Sol f>er dar ftpolcro a i baci •.>/. 

MiUe fofìe io porte in fen t wH 

Ber temprar dt Amor le faci *\ \ »*T 

di ncui ’/ Crin npten . ti 

Mà chioma canuta • 

Ct a fatue rifiuta , -.m- <•».«» iva 

JE folle non sa 
f La vera beltà . 

Che Cintia ancor qualt bora i raggi elftnda 
Con la chioma d“ argento in Citi rifplende . 

Ma Uffa io ve girando 
In traccia di B ornile are , e noi “tregge t 
Ma fé tjuefio Chrifi allo her non m* inguauio 
Secolo a puntole deffo t oue quel fonte 
Forge bevande a /* afjetate arene , 

Cinto d' armi Ine enti egli fon viene • 

SCENA XIV . '• 

a 

Bomil care, Dalila, Argillo* 

fiorai \T Aga Circe de Cori ì la beltà 
V Srà la coffa df vn bel labro 

Vi 
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Di cinabro 
I furi incanti a ber ti di. 

Vaga Circe de Ceri e la beiti. 

£ Sirena de gl’ occhi vn bianco feto 
Con V afpette egli diletta 
M c allctta , 

. . >4 ‘I, 

Ma di frode e p oi ripien 
£ Sirena degl ’ occhi vn bianco foni 
Meco Annibale quel fiero 
Trasformato in vn ifiante 
Di feroce Campione m follo amante 
M d' vn bel guardo adorator dinoto M 
Quel brando sì temuto 
A femminil bellezza appendo in voti. 

Arg. Per duo guardi homi cidi 

fP iddi la Grecia anco filar vii Algidi . 
Quanti di queMi braui, 
fé mirano vn bel vi(o hanno per vfo 
Torcere in giro , e maneggiare il fufb. 

Ma tempo egli, eh' entro a i Reali atterri] 
Signor tu a fretti il paffo, 1 *' 

Coli 7 Duce Africano 
Mfier reco defi a, 

£ Argillo a te fido me fi, aggio invia. 

Dal . H annone il piu veTffofi 
Guerrier ài que fio Campo, t'I pii fecce, 

La tua pr e lènza attende : 

Boni. La fri le Regie tende 

Ad Annibale io vado, a ciò m’ aflrintt 
Di Catta Iter la fede. 

Strutto a l 'vn, volgierò a /• altro il piede . 
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iCEN/ XT. 

Argillo , Dalifaj 


A rg. j 1 Argo a s) gran Campanti 


- t»r. 


A punto il mio vaiato 
Uà bifogno di te, che Jei [padano* 

Garzoncello 
Sfucciatello 

Tu non [iti, eh' in qBe/li 
Di Corazza il feno armata 
Sta t ina Ventre celata. 
rg. Signora Ctterea dal nero vifa» 

Venero dì Ethmpia btr ri rauui r n> % 

T. ben che' l volto a macchie Jta dipinti^ . * 

A 'diacciarlo Videari /’ hauerà tinto • 

Dal. LÌ inàiuinejìi a fi, 

Ed hot [otto quel T armi, 

Co» meritilo rembiauto 
Cercando vo qtialch e nomilo Amanti • . ~ 

■M' Il tuo vago efer non vi 
Poiché so, 

Ch' il gran Marti ingtlejito ' : f 

1 Ai Tinvrrl,/ e h»v ffìtdito. 


r/ai 


idi vorrebbe per [pedito. 
tiferò mi Je mi toc caffè vn giorno " J# 

In età di garzone fi 

Z>’ vna Vecchia [dentata ejfer V Adone. 


Q 


Dalifa. 
Vefit Paggi veXlofetn 
ion pur dolci da tacciar » 


Seni 
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lì' 


Sente folontl penfat • 

Tutti mouerfi gl' affètti» . ■ • . 

Yii bel volto eh ’ è amotofi v . 

§1» *nto più morbidetto e più tuttofo 
£’ hifpidetto egl‘ babbea 7 labro - 
* C' e tal' vna, eh' ama, e vel~ •_ > 

Ma sbarbato ancora il Sol * '• 

Va con bocca di cinabro . 

Donne mie con volita pace \ 

Sen£ alcun pel la giouentù mi piatti 

,l . .*• 

SCENA xvir. .. 

* ^ * ) . ’ * *• * % W' $ * v 1 { ^ 

-Annibale* Bomjlcafe. • . * v 

* v * * VW 'S XV"\ . v -fi. 

-in. Ty&mt/carel * » v - : - , 

Bom. D Mio Ducei . ,, 

^fn. Creder po fi' io, che tu mi fi a fedele t 
iìom. Chied Uà a quello petto oue rtfiede 
Scritta a punte di Spade hot la mi* fede'* 

^n. Annibaie e tradititi - k . 

Bom. E qual fell ont 
hfidta al mio Signore ?* . r /. . ^ „ 

An. fiatinone e il traditore ■ , • . . 

Bom. Il forte Hannone . . 

An. E’ de Jfo: Bom. A pena il credo ì 
An. Dal tue valor la di lui morte io chiedi 
Bom. Mio Prence: mio Signori fi vuoi eh' armati 
In per tgliofo agone ,, - 

Prout ad' H amen, eh' £ vn Caualter infide 
In faccia del tuo Campo bora lo sfido 1 
Ma che quella mia defi r a 
Solo <f opre d' honor degna Matfira, 

Con tgnobtl ferita 

Tolge 
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Tolge ad altrui la vita, n< /». 

E ferua Ai Mini (Irò 

A la Gtulhtia tua, eh" ve ti da tì annone ? ì 
Carnefice non fon, mùtuo Campione, 

Jtn- Ciò che ’l Prence comanda è fempve degnei 
Bom - C o 1‘ opre destre il vero honor s a equi /fa, 
An, Dunque Annibaie il grande 
Ce/a può comandar, eh' indegna fiat 
Togltmiti d inanttf hor V ira mia 
Ambo duo pr ornar et e. 

Ambo fi/e felloni, ambo morrete. Si parte* 
Bora. Cieca Deafà-cinthc vuoi 
Contro me tue forfè aduna , 

Ch ’ il mifi pet/o a colpi tuoi 
I- di bronzo empia fortuna j 
Anco efangue, ance tr affitto ' / j » 

il Citi non mi vedrà fe non inuitte. . rt 


dA. > -A A . .4. 

J C E N~A XVII I. 



Ananisbs, Bom il care. 


Art. T- Doue sì veloce 

| . Và *1 Capitan de le Numide figmadt 

Pom. Incontro sfortunate- ? 

Ecco a' ogni mio mal ? alta cagione ì 
All, No» ri/pondi ad H annone t 
Bnw. Alte affare del camto a tè mi chiane*, 
Air- T ufarti, t non m afcolti : 

Di forteto guerriero ? ’ 

Ne che Rete e non fot, ne Caualiere. 

Bcm. Nor f n lingua d' Acciaro 

Rif onderà '/ » ferro. 

Alt. Tjt’ftc ai dh cor. t 0 me f deperti /’ ormi] 

Afolk 
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tonfai, eh ’ ho firn ^ tè fuhl ime impero ! * > 
Bora» Mente chi ciò pretende 
Da queflo brand o il mio voler dipende» 

Aie. Borni Ir Are, che feti non riconafei 
Del tuo gran Rè la Viglia , » * 

Ananisba non mirti * • fi letia 1* Um<>; 

lora. O Dei, che veggio ì e per qual nona forte 
Mia fontana Rema . * 

Cingi A' elmo guerrier V amate chiame! 

Z uà falangi armate 
Celila tua beltà tei 
Tale già su V Zurota 1 

Ratta miniera d' ira » idi farete i 

Se vidde armata errarla Dea d' Amorfi 
Ar. Del faretrata Arderà 
Vedi le merautglte, , -, 

Bora* Che dira ì Genitori, che dirà* Imen do É 
Art. Che de Regi, e del mondo Amaro è Dia 
B*m. I chi sì fortunato 
Di etti gran Rema * ' ' ~ J 

Rote vfurpar gl' affetti! s \»c 

krt. Annibaie e l mio eort+\, 

]om. Annibale! eh* afcelte,vn traditore! 

Vn che tua merie brama f - 
Ut. U Duce dtCartk ago . „ . 

Chùtt f ,ì ,*• ininj, 

2 >’ hmtlta i tradimenti. 

Impudica Romana * > 

Ter goder del mio vaga 
Anco suonar mi tonti . 

Ma prepara none frodi. 

T tjft pur nonetti inganni , 

C he troncar faprèqnd nodi 

Cast barbari, e tiranni * ,, 

sa. 





fi 

Su, su, su mi o cor guerriero ' ; 

Impure dui tuo duolo ed tfier fieri. 
Botri. T ente dermoto e gli /cogli >< 

X frener del Mar gl‘ orgogli, > • . 

Voi fermar V erte vagente \\ ’ , 

Qhi ceree di dar legge è vn cor Amante • 

fc • * 1 ' . • 

SCENA XIX. 

\ V i 

Scene Uontuofe con il Mere in lontananza, 

Pacuuio incatenato, Aibaftc, Qato dl 
Soldati tacito. 

\ w.C r ti 

BaC. A~>1 eh burlerò inclemente \\ iv'i. 

Lecci fieri empie ritorte, . . • w 
Voi tiriti gote v* innocente >* j • 

^ Voi mi date in breccia e morte , . * >i ) . 

Scogli d sniffimi n \ . i 

Ad ini/tri »fpri(fimi ' >'11 v 

Del mio morir ' r 5 \t 

Aeroglietepiotofi imioi fofpir, *•>.< tK 

Tiglio dileterPbro : =" * > . 

So/ per falearti io mèro «* ■« » * » w * i ?m 1 

Con jacroalviaer tuo gli {pitti miei ' \ \ 
v Odr} prenpiteto, 0 Ci elo, 0 De ti • ^ À 

ÀVv t • •»*»•* 1 K,!ì«at. *i 

SCENif XX» r * 
ufibaftt. i*i u 

,>t »** » 

P Tn a degna al fuo morto ■ *’ ' \'*~£ 

di temerario il tr'ecipitio ^ certo , 

Vn Fetonte e la JptfttoX* 
tjrfi tSircàt 

'"f f * ** ~ * 
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Crede in Chi gu adare il Seie j 
MÀ ben toflo cader /noie 
"Fulminata ? arroganza. 

Di Salmonea fù paffia 
Far da Gioue in sù la sfera, 

E ibi porta ali di cera 
Far da Dedalo e follia . 
tìor che d al ferro heffil d' zrn traditore 
Freferua’ono gl' Adiri ‘l mio fignert 
Su queffo lido ameno 
Il dt cui verde feno 
S.tretan del mar i liquidi Chrijlalli 
Monete o mtes campioni il piede a i balli. 


« 

i * w 

Segue il Ballo • 
FINE 

i * 

SDe//’ aAtto Secondo . 

t ' 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Caleria de Quadri • 

Fioco, Gilbo. 

F]o. vi baccto,e pur v adoro 

• I ■ O olà Marmi, 

Care Mura * 

.. Che chiudete il mio tefor» 

Pur vi baccto, e pur v‘ aderto 
So/pi. afa cagion de pianti miei 
Emilia doue Jet f 
Fredde felci, fe nel feria 
Voi celate l' ldol mio , 

Ah perche non poffo anelò io 
Hora cangiarmi, hai lafjo. 

Per mtracol d' Amor ijual Stobe in faffo. 
Gii. Se già mai m innamoraci, 

G + \ J z 7 Citi, eh * vnquA bramajp » 

Traij marmi in felce dura , 

Che le mne per natura 

Di capticelo al^uan, a Sitano, 

Vo* 


Voglio» tofe trattabili a la mano» 

Fio. Forfè , s' vn fa fio io fcffi . 

Con quella pietra tl faretrato Amore, 
Lapidatele a la mia Donna tl Core: 

0 par di quella felce il Dio bendato v 
Formaria vn fimolacro a la mia fede: 

E chi sa j che pentita 
A la mia /fatua intorno 
Non porgere t fuoi Voti Emilia vn giorno» 
€il. Che Qatue, oslmolacril 
Le Donne d* hoggt dì 
Non fon pigmaleoni , 

Che brami n per diletto 
Fredde, e immobili /fatue hauer nel letto • 
Ma che veggo Signor : Emilia viene , 
Fittriamrci FI® £ dotte} 

Gii. Di qua. Fio. Ti feguo ? Gii. Nò* 

Quinci partir non der, 

Sotto fi ofcuro volto 

Celato fei,fe Mai fra V ombre inuolto. 

J C E N A II, 

Emilia, Floro, Gilbo. 

Era. QT*r Unta n da chi / adora • * 

D E’ vn tormento da morire 
Za di fianca ì vn gran martiri 
Per vn Cor, che s* innamora* 

E' vn tormento da morire 
Star Untar da chi s * adora » - 
Non veder il volto amato 
Son pur dure , e crude pene, 

£ pur lungi dal mio . bene 

D % Mi 
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M\ tr Attiene inique Tute, 

S»n pur dure , e crude pene 
Star lontan dal volto am.Tto» 

Oh Annibale inkumano . 

Fio. 7/ mio nemico inuocai in di (parte. 

£n> Bai baro ineforabile , e crudele, 

Quando il tempo verrà , 

Che ti de/li 'l mio pianto vn dì a pietà 1 
Fio. Moflro di ferità, Proteo di fede. 

Non conofee filetari e, e altrui la chiede. 

Eoi. Mio caro «uè t' dggirit 

Vuotino mio [ol oue t a [condi f 
Fio. Hitnna ingannatrice t 
Eni. Ah, eh " il mio ben non viene , 

E [oh i pianti miei beuon i arene • 

Occhi vaghi luci amate, 

Jt. Ue J ielle di Zaffiro, 

Morirò fe non vi miro 
Mie pupille idolatrate . 

T>eh fedi nuederui ottengo in dono, 
fulminatemi poi , eh * io voi perdono» 

• i . 

SCENA IH. 

Art anisba mafeherata di barba pofliccim 
feguìta da Gente armata • 

Floro» Emilia» Artanisba, Gilbo, Annibale* 

che fopragiunge. 

Art. T ^Viminata cadrai da ctttflo fornì 
Ed . f Contro mi tante fpado, 

Chi mi [occorre, o Deit 

Ad, frenate o traditori » colpirti t 

4 * * • A • 
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guitti monete / Cade ì Floro vna 

ilo» botto quello mio brand* banda, vh tenena 
Z.’ anima verfarett , al b accio mentre 

Gii. Vibrari colpi mortali» infegue Ai tao* 
Vò fuggir da i remar < ; che fi litifa 

Mercurio, il Dio più faggio al piede ha i’ ali • 

/ \ 

I C E N A 1/,. 

Afillo. 

Q Val furore, 

Qual fagore 

S t ode qui a armi guerrierei 
Ben [apro col mio valore 
Atterrar le fquadre intere» 

Ma qual amo vgg % io pregiato amefe f 
Vo fregiarne ’l mio fianco. 

Segno farà de le mie forti imprefe» 

Hora sì, che fembro Amore 
Donne belle a l' armi , e al volt»i 
S' a trafiggere ogni core 
Di Saette ho 7 fianco inuolto 5 
E per eh* io fia Cupido ogn vn comprenda 
Con quefia banda hot fermerò la benda . 

SCENA V. 

Annibale, Argillosi , 

An. "JL Jt A chinar contro Emilia} ofar co V armi 
ÌAtA Troncar il più bel filo. 

Di quanti mai /• ineforabil Cloto 
Su‘l [ufo adamantinvelgiefie in gire ? 

' fi I &** 1 
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i Qual barbara mano» \ • . -.f U-C ‘ 

%6 Col ferro tnh umano» " 

J Con afpra ferita. 

Tentò dar morte a chi ptèò dar la Vitti 
Arg. Signor, mentre al i imbombo 
Vi rtpet coffe fiade, in tuo foccorfo 
Ritto! fi ‘l pie» sì* q**efle Regie foglie , 

Ve fugati nemict 
« lo ridonarle /paglie . 
fin. A fi nobil diutfa 
* Spar fa di gemme, e d'ori 

Non fono già del volgo i traditori: 

Mà qual vtgg' io di t ejfttrice induflr* . .> 

Rretiofo lattar', in queffa farpa 

Scorgo d * Emilia il nome 

Tra gemmati caratteri deferitto » 

Qual nome, o Dio ! th’ Annibali hà trafitto* 
forfè da quefì* infegna Emilia bella 
Saprà quai fian gl' ajjalitori infami * 

Argillot Arg. Mio Signori An. Tuacurafi/t 
Portar quel Cinto al' adorata mia • 

SCENA VI. 

v v . 4 f -jf 

Bofchareccia con Palazzo in lontananza* 


Arunisba* Daliiiu 

Ari. A L'armi o penfieri, 
/\ Si /ueni, s ve cidi* 
Vn anima infida , 

Con modi feueri » 

A l' armi penfieri. 
àliti fiirti a battaglia^ 
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1)* vn * empi/t nemica * 

La frode impudica 
Non fi a, che preungli a, 
ìdiei fiuti a battaglia. 

Mi fiera mi, thè parlo ì 
S* Emilia ancor refipira , 

Se d' Art anisba V tra 
Chiama a le Tir agi in van fine furie vltricio 
Braccio vii} Ferro ot tufo, Armi infelici. 

Dal. Amor fi vince al fin fot con Amore • 

Art. Nw proferir mai più d? Amore il nome # 
Quel mofh» maledetto » 

Nato da Flegetonte 
ter agitarmi il petto t 
Dal. t onero Amor, e che ti fece mai 9 
Art. Vanterà in fi dio fa in mille guifio 
to' alletto con V a (petto, e poi m’ vccifie. 

Da!. S‘ egli è cieco, e fanciullo, e in Grecia natel 
La colpa è del tu» Core$ ,, 

Ch’ } ben folle chi cred e 
A vn Garton cieco > e ad vna Greca fede » 

Ari. Quell* delira, ^ s 

Che Maefira 
Fu ad ogn hot di ferità » 

Ben [apra \ 

Con il taglio di fina fiada 
Aprir di nom ai mio gioir la flrada^ 

Che filo puh per mia infelice forte. 

Sanar piaga d* Amor colpo di morte. 

Dal. Ferma} deue,e in qual parte o mi* Remai 
Qual Menade baccante . 

Tutta sdegno, e furor moui le piante f 
Parte , fugge, e non m ode, 

Credete o Donne belle in fed e mia, , 

D 4 C h’è 
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Ch % 'è vn veleno d* Amor la Gelofinl 
S‘ io trono vn amunto 
Sia pur nel penfeero 
Qual Proteo leggiero 
Infialili vagante t 
Non voglio nel petto 
Gelcf i fo [petto j 
tur eh* io non (Ha digiuna 
Stringa duo nulla al di, Goda d‘ ogn* vn 


SCENA VII. 
Gifbo, Dal i fa. 


Gii. J N qual parte del mondo Tutto intim 


l 'felice m a fronde', rito, e tremane 

Dal. Oue fuggi , oue corri, o Gillo amato ) 
Sotto q^eflo mio feudo, 

D’ o m olt a*%io nemico hort* a (fi cura* 

Gii- Temo la mia bruttura , 

Di’vmi, vedefìt forfè 

Qualche braccio per l' aria irfent a itolo t 

O qualche tronco bufo 

Recifo dal mio brando 

Star fent per la via 

La te fi a per merce limefinando ! 

Dal. Tanta flrage non viddi . 

Gii* Cofe folite io narro: 

Mentre armata /quadriglia 
La bella Emilia, t Annibaie aj/dfìg 
pofì mano al ferro-, 

E *1 mio valor così feroce fu, 


C h' al lampo, che n * vfcì. 


mpo, i 

Spariti in fumo hot non fi trouan pii* 


Dal. ZgC 
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Dal. XgT à vn binano humore * 

Gl 1. So» fratei dei terrore i 

Dal. Pur troppo il so, c he m* atterraci ’/ core • 

Gii . E' Iropo di mia beltà 
Strascinar incatenato 
MezJfe il mondo innamorate 
Senza punto di pietà 
E ’ Trofeo di mia beltà . 

Dal. Amoroso mio Gilbo io pur ti Mùngo. 

Voi abbracciarlo. 

Gii. No nò ffammt da lunge j 
Che femais' accoptafie 
Al tuo Spolpato, e tnfcheletrùo fono 
Di tant' offa ripieno 
Quefla mia gobba rileuata, e gre fi a; 

Gioue refo tremante, 

Creder patria, che quale he gran Gigante 
Per dargli nona [coffa, • \ fi patte» 

Hauefie fourapofto Olimpo ad offa. 

Dal. Sprezza la mia beltà 
X perche fecca fen lunge fen và, 
folle, e di fenfo priuo t . 

Arida fon poiché nel foce io vino. 

Così mentre m Amor io mi confumo 
De miei fojpmfatta jón fecca al fumo» 

SCENA. Vili» 

. i Emilia, 

Tenendo in mano la bada inaiatale da Annibaie» 

■ . , •• , . , 

O Bandai in f auffa banda l 

' c Utpofe già per Jaettarmi ’/ cor* 

Pi Vi 
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Di corda in vece* V Arco proprio Amori 
Cinto già cosi caro. 

Setta iifafcia almeno 

Fer le piaghe bendar, eh' io tengo in fino, 

Fioro {pietat o, indegno , 

Ecco d e tuoi misfatti ‘l contrafegno » 
Questo gemmato arnefi 
V igilato lauor di quella mano 
Off et fi à te inhumano j 
Hor pernotti accidenti 
Mi fuela qutflo velo 
Del tuo barbaro core i tradimenti. 
Dimmi perfido perche ì 
Schernitore 

Del mio Core s 

Ingannafti la mia fi f 
Dimmi perfido perche. 

Se tù mi brami eftint a 9 
Eccoti 'l petto ignudo $ 

Che da ti 
Aggraditi , 

Lo ferite 

Mi /tranne ancor, che crude » 


S C £ N A IX» 
fioro* Emilia* 


fio* rjCco V Idolo miol 
JL y'o {coprirmi chi sa 
Che atl' astice arderne la fu a mente 
Non ferbì ancor qualche fcintilla ardente • 
Su miei fptrti xtuaci -, 

Amor Nume gt. emer gioita à gl\aadaci. 
*. -, fcoi. O 


Em. O fioro errato, ed ingrato ? pcnfictolà 
pio. Per me fefpira* ber voglio 
In fembianya di moro 
Tingermi /chiatto, e mtfiaggier di Floro l 
Era. O perfido ! o /pittato'. 
pio. Del tuo Floro fedele alta Signor m 
Tède mefiaggio io fono » 

Im. Di chi t 
pio. Di’ fioro» 

Era. Di quel Moflro infedele t 

Di quel Core inhuman \ di quel crudele 
Pio* Di colui, che t adora. 

Em. D’ vn' alma cofi impura 

I (a gufici- abtjorra. 
pio. O fe potejje Floro 

Con le lagrime Jue render placato 

II tuo nume sdegnato , 

So ben che volentieri 

Su l' aitar di fua fe cadria fuenato. 

Era. SÌil' aitar di qual Fè\ di quella fede, \ 
Che tante volte profanò 1‘ iniquo ? 

Ilo, Di quella fé, che già con cor dinoto 
A ti fua vaga Dea /aerata ha in voto* 

Em Taci , parti, o t' a fiondi. 

Di Prence traditore 

Seruo maluaggio , Amhafciator peggiore? 

Ilo* Fermati ? e in che t‘ offifi t Pollo à genocchi 
Em. Lafciami\o citi, che miro 1 diuie ac bianco. 
Come in fi tettro afpetto 
Ver mi riuolgi ‘l piede 
Forfè nero ti fe tua nera fede» 

Pio. F u conhorridx fembianxA 

De l' or de la mia fede è il paragone • 4 
Em* farti ì che ben dimofiri 

^ D 6 Spen- 
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Spento r antico ardore , 

Se / ol del foco tuo porti 7 carbone. 

Ho. Ferma: chi di cario» coti fune fi è 
Vna linea annerita 
1 giorni frgnerd de la mia vita. 

£m. Lafciami. Fio. Ah nò pietadel 
Idia adorata inhumana, e tncht peccati 
Era. Interroga te ftefioì 
Fio. Sei' amarti e peccato io troppo errai, 
Em. Acciò, che [appi 

C.he le perfid ie tue mi fon palefi , ^ 

Hor prendi anima indegna I 
Segno de le tue colpe e quetta tnfegna . 
v Getta la Banda, e patte. 


S C E N A X. 
Floro • 


Q Val di Medufa al portentofo afpetto 
L'infelice Fineo Marmo u bienne* 
lale al fiero fembiante 
Del bel Idolo mio 
Retto di gelo, e Jon di /affo an eh' 

O cinto irodigiofo'L , ^ 

Qual già dt Mele agro 
Fu l’ arnefe fatale. 

A chi al fianco i appefe ogn hor mortale l 
Lacerato , 


er tuo tormento 
uarci n l aure , e ti difperda 7 vento • 
la banda. 


*s 

SCENA XI. 

Alcea, c Pacuuio» Floraw 

2flc. T oro\ Pac. Vfalioì Fio. Che vt^go ?] 
X"* E qual fcende dal del nube voltate! 
AI. l unquenoti raffiguri 7 mio Sembiante i 
Pac. Pacuuio non rammenti ì 
Fio. Alcea'. mio Genitori Brani portenti ! 

Pac* lo pur t' abbraccio o figlio» -, 

Pio. lo pur ti Siringo o Padre» * 

Al* Sgombrate il duolo amaro» ~ 

Vera cote de V huom fono t periati 

Il metallo più biondo 

Tra le fiamme s' affinai 

E tal la margherita 

Dal folgorar del Citi prende il candore» 

Ma là di Teli in fieno 
Non fi a che laui Apollo il biondo Crine 
Che d‘ Emilia» e di F loro io mi do vanto 
Dopo breue penar tergere il pianto 

S C E N A XIF. 

Annib.lc, Bomilcarc, ArgiUo* 

An. Q^Ewpre rigide cosi ■ ■ .1 

^ Luci belle ho da mirami» : \ 

h doterò fempre adorami 
Senza mai godere vn dì» 

Sempre rigide così . 

Tanto barbari con mò 
Occhi crudi voi farete» 

,Ne già mai concederete > 

. Al mb Cor poca mercò ? 

Tanto barbari con mel 
. : ‘ •' Beffi. A 
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r> 0 m, A tuoi piedi mi profiri almo Signore: 

Sappi eh' Hannon quel L aualtero indino 
Bui mio ferro frenato 
Jior giace efanimato 

Vittima del tuo sdegno. L/**^"** 

An. E morto Uannor.l Wom* Ricadde efiinto, * 

lìt U fra morte si ch‘ vn tale eccefio 
A pena fi: pule [e al Cielo ifiejfo* 
fri). O fido o vero amico i 

Chiedi ciò che t aggrada, 

Quanto può quello feettro, o quefia [pad a 
Boni. A fuo tempo Signore fi patte 

Mi riferbo tua gratta, e 'l tuo fauore. 
fin. Cadde frenato il temerario alfine 
Ed’ a gl' arditi amori 
Jabricò in vn la tomba, e le mine* 

Ma ecco que' bei lumi. 

Che fon nel fatttare emuli aGiouo* 

O care, o vaghe luci 
Dite come hanno loco 
Sotto fronti de neue occhi di foco» 

S CENA XIII. 

S ala Regia illuminata con Torti « 
Emilia, Annibale, Argillo» 

Em. f^Ejfate rigori 

y_/ Miei sdegni non piò, 

Amor voi eh' adori 
Ch' infido mi fu* 

Cefi ai e rigori 
Miei ( degni non piu . 
ìn Jembianaa di Moro 
Yiddi r amato Moro ; 

Mà incenerita a quei bei rat ceto fico, 
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Ch* all' hot fulmina 7 Citi quando } più fofeo 
lnuittjfimo Sire', eccoti a piedi ». 

Vna Vergine afflitta. 

Trina già de la patria , e derelitta $ 

Se vn torrente di piante » 

Se tue Regie promeffe 

Tonno impetrar pie t ad e apo 7 tuo core, 

Tà eh' io ritorni a Roma alto Signore. 

An. Donzella generofa 1 . egli e ben giusJo t 
Che tu riuegga 7 Tebro ; 

Ne varcherà gran tempo, 

Ch * al tuo piede proflrato 

In vno con V Italia il mondo tutte » 

Vò che ti vegga Rema 
Di Corona Reai cinta la chioma . 

Sm. Tiù che l ’ efler Reina 
AppreXfo efler Romana'i vn cor Latin» 

Apprefe da le fafet 
A donar Regni, e difpenfar Diademi, 

An. Sdegni d* efler d' Anntbale confirteì 
Sm. Da più forte legame ho ’l core auuintoì 
Ne può/c toglier il laccio altri che morte, ’ ^ 

Ad. Dunque a ragion Jet mi.i s 
Che la falce di Cleto 

Qual Spada d * Alejfandr » ' ' - * 

Uà troncato ogni nodo. 

Sm* Ohimè tù ni vccidefli f 
Spiega Signor. V enigma 
An . Quello fpofo, ch* adori hor giace eflinto. 
Come faggi* /' acqueta $ 

T ergi tuoi vaghi rai , fi parie. 

S‘ vn prtuato perdevi , vn Prence haH'ai , 

Arg, Hor si che dir più non potrà di rio. 

Troppo Annibale c vago, e s' io mn erro 

..... A quel 


Digitized by Google 



88 

A quel «echio Ufctuo't 

Credo lajcierà 7 morto , e vorrà 7 vitto* 

SCENA XIV. 

Emiiia. 


O "Perfido', o inhnmano\ h)i cor» ho petti 
Da vendicarmi anch' io J 
Odi Roma, o di Capita, veliti » Cieli , 
Ctìch' Emilia prometta t 
Giuro di far su t efecrabil teda 
Di chi Floro m' vcctfe afpra vendetta» 

E fe fa' che l ' empio cada 
Holocaufio di mia fpada. 

Tate o Numi del Ciel,fate eh * io fpiri 
In braccio del mio fpofo 
Hor r e fo ignudo fpirto ombra vagante 
Qual nona ùaodamia V anima amanti» 

SCENA XV. 

Floro, Emilia. 


Ilo. T\Vr di netto al tuo piede, 

JL Chieggo Emilia pietà fe non mercedi* 
Non rifponde l* ingrata ? 

Em. O caro, o am*tt fpirto, ombra adorati. 

In ateo di ftupo.c, 

pio- Che deliri fon ejueFlii io fon quel Floro '* 

Che t % adoro in eterno , . 

Em. Sotto ferro in human tu non cndefti t 
fio. Dt colpi de tuoi fgttardi 
Sol piagato rrftai. 

£m- Dunque fpiri, fei vitti 

O mio diletti Fiorii *** 

~ - fio. a 

»«_ • — in ■* 
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fio. (I mia vita ; ì 

Em. O mio Sole • 

j Fio. 

ai O mi# theferu ?! 

Em* 

| SCENA XVI. 

A ita nisba. 

S O» Aeflaì o pur traveggo 9 
Emilia in ftno a fletei 
Dunque il Duce Africa n cofìei non atri} 

O felice ventura. 

Mie fperanXj fere in porto* 

Al foffìar d' Euri tiranni, 
fuor d‘ vn pelago d' afarmi 
Dolce Amor quitti m ha feerici 
Mae jperanx.i fete in porte. 
i '• ' 

f ,C E N A XVII. 

Pacuino, Aitanisha. 

Fac- TT Annone* t\ tt- O Dei (he miro! Pac. Vn 
Au | 1 Da T imminente parca (innocente* 
Dimmi chtti fot truffe! 

Pac. f^uel Die, eh' à tutti ^Gtoue. 

Ari. SepreferuaroiNum/v » traditore » 

Tu fai di reità complice il Cielo . 

Pac. Del' afflitta innocenza 
A flì (le à la dtfefa U gran Tonante , 

Art. Dunque chi tante ari ì t 
Pac. Tù vedi vn Padre, 

Che per faluare il figlio 
SÌ R e (lo à morte efpefe. 

Alt. Dunque il figlio è noe enti | 

Pac. Sentine gran Tiranni 

dm* 
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Amore, $ Gelofidi 
Otte impera Cupido 
Và Sbandita ragioni» 

Av, Ecco Annibale à punto, 

Pac. Deh t s alberghimi fono anima piu 
Di' grati a, e di perdono 
, lituo f nuore inter ce/or mi fi a» 


scena xviir. 

Annibale, Arramsba. Pacai ilio, Arbafte» 
■'frgillo, Bomilcare. 

A* 1 » P V n illufion del guardol o pur la mento 
■C Si fa èrica fantafmit 
Arb »Sonprefiigi J on Uruet Art. Al noflro a/petto 
Attoniti rtR aro, Pac. O Dei che fiat 
An. Anco refpira Hannone i ancora vino 
Il tradii or Pacuuie . Arb Alti portenti * 

An. Orni tradì Bomilcare » o doletelo 
Nouì prodigi f, no. Bom. Eccelfo Prence f 
An* Dal a/petto reai del tuo Signoro 
Lettati o traditore I 

Bom* Odi signor le mie di/colpe, e s'i* * 

Vnejua mancai di fede , „ 

Tà che morafuenato al Regio piede, 

An. Che fapraò diri Bom. Dirò, eh' Hannon fi 
Aà hor eh* iti Art anisba ( morto 

Cangiò Sembianza, e nome ; 

Qiii fcóprfc la fronte ad Àrtanisba lafciando 
cadere in vn dorato diluuio la bionda 
Chioma» 

Pac. Alto fiupor Arb. Strane mutanze, e corno 
Entro i campi di Marte vna Reina I 
An» Mia A rt anisba adorata 

Da mi efiinta creduta, e /ofpir*ta-, 

, ~ Rati- 
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2 laminata mi* De# pur ti riu/ggio j 
E da 1‘ vrna fatale 
M mio già morto Amor r in afe trite» 

Ne le teneri tue note* Fenice » 

Art Come potè* Artanith a 
Xfler incenerita. 

Se « fei la fu* vita T 

Per feiuir te mio bel Nume 
L* mia Regia iopcfiin bandai 
2 fìngendo arte , e cofìumt 
Cangiai C ago , e 7 fufo in br andai 
Alt. Donna Reai s* abbandonarli i Regni 
Sol per (Jfer conforte a miei perigli. 

Hot compagna t eleggo anco a i trionfi* 

Vo che Vegga Carthago, e vegga 7 mondo* 

Ch* ima ti gran Reina* 

Nel di cui fen tanta fortezza Regna , 

Sol d' Annibaie 'è degna. 

Bom. Sono o Signor de le tue gioie a parto , 

• Arb. 

a z Deutfì ima Bellona * vn homo Marre. 

Pac* 

Art. DatuaJlegi a tornai» accennai ) od 

Coffui chiedi pictade • Paca iio 

Fu punito innocente, 

E di nuouo al tuo piedi . 

Fuor del pelago ondofo 

Lo trafie inqueflodi Gioue pittofi, 

An. Dolce inttrceditrice 
Vn tuo cenno è perdono » 

Colpeuote, o innounte a ti lo don»» 

Pac. O di Africa Altera 

Duce Sourano, à la cui delira inkitt* 

Cade Europa feonfittag . . 

— In 


f* 

In van d* annofo Padre, 

1 giorni ma, ibon Ai autor prolunghi , ^ 

S' ho fot Floro il mio fillio 

Non [ottram A a morte, .» da V efilio, 

Air» Floro t? Emilia amante. 

Entro A nettu ni ho<reri 

Contro tè mio bel fcl la delira armè% 

Età il genitor Pietà fa 

la ttéa morte vieto j 

Scufa dt gl' anni il giouanilo ardore. 

Che ben m rrta pietà colf a di Amore, 

An. Del »ro infero di (poni 
O mia R'itl Conforto 
Si domar! va tue cenno è vita, t morite 
A ih. Cirro alato 
Dio bendato 

Quanta forza hai nel tuo [Ir ab 

Se per tè Nume fistiato 

Goni fino e (animate J 

Prona in sè piaga mortai 

Cieco alato 

Dio bendato 

Quanta for\a hai net tuo flraL 

0 

■f 

SCENA XIX. 

Al cca. 

C Orona temi la Chioma 

Del Tarpto famofi Allori 
HA già vinto 1' alta Roma 
Di Carthagine i furori , 

Che più vale vn Crine aurato 
Che d i mille falangi vn campo armata • 
D* Capua foura i lidi 

tto 
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In parte fol le mie vendette io vidi : 

Hera per fufcttar tiueue fciagurt 

Con tra Annibaie tl fiero 

Gli [pitti adunerà del feltro Impero, 

£ la nel cieco Mondo 

ter diflrugger Canhago Itor mi profondo* 

Si ptofcnda. 

SCENA XX. 

Ananisba» Annibale, Emilia, Moro, Maherbale,' 
Arb.ifte, Bomjicare. 

Ab. Tl Abbia fioro la vita, t liberiate 

il S 'tmmergan ne l'oblio Jue colpe andato 
Km. Quella gemmata farpa 

Di rioro al braccio auuivta alt bar gli cado 
Che mi fottraffe a le nemiche fpadi . 

An. Se ti ferbi colini 
Da barbaro furore , 

Sarai degna mercede al fuo valere. 

Art. V tue te pur felici , 

Annibaie fà grafie ance a nemici, 

Em. Sinché t alma in petto ha uro, 

Fio. Sin , che fioro fpirerà 
ai £m. c Fio. sol per ti. 

Fio. Quello braccio , 

Em, Qutjla delira. 

Art, Ouunque tl foli' aggira 
Mah. Di si gran Duce il nome 
a a 

jitl. Spieghi t occhiuta Dina. 

a a Bom. Fio. Atb. An, 

^ Titta Annibale Viua. 


iti 1 annoti 


11 7ìofl dell* Opera. 
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Aggiunta alla Scena IV. del Primo AttoJ 

SCENA V. 


wflcea in habito di Soldato, Floro* e Gilbo. 


Q Val furia, qual’ ombra 
T' ingombra 

La mente quid' imaginata ingiuria ì 
Qual' ombra, qual furia t 
Vn Amore le Furie non vuole , 

La Bdlez&a non ama vn' Ombrofo , 

Non fon Furie nel Cielo , a moro/o. 

No» vuol* ombre la Face d ' vn Sole . 

Fio. Chi fei tu, che interrompi i miei lamenti 
ji\c Senti, Senti, 

In Amore non manca t oltraggio , 

Tutti i mah in Amor fono greui, < 

Ma chi foffr , le doghe fa litui , 

Ha vittoria, ehi vanta il coraggio. 

Coraggio, Coraggio. 

Fio. Se di folle e il fuomoto tl detto e f*gg*\ 
yt\c. Coraggio. 

GiJiio. Ci mancaua quefl' altro, 
yV minchionar la Fiera. 

Ha di fcaltìo ' A 

Gtouane la etera, - ~ 

Ma tl Padron ne * Juot perigli 
Vuol foccorfi di mano, e non configli^ 
che bauete % &e. 


Aggiunta alla Scena XIX. ^ftto Primo • 
^Icea. 

N O» mi etnofei Ancora r 
Al p melar conjìgliero » 
thè vaiflt già da me , 

Quando men venni à te 

Coperta il Jen d‘ vn habit* guerriero ì 

All? hor y che irato il piè , 

Tu moueui a pugnar con chi /* adora f 
ìJon mi conofci ancora ? 

A le fqualide chiome , &c, 

Aggiunta alla Scena XII. Atto Secondi 

S C E N A XIII. 

. •• ; ' •* 

^lcca in Habito di Soldato* 

V A* pur va turbato Amanti , 

Le tue piante 
Sconojciuta [eguirà , 

Preutrra 

D' vna Maga la Pietà, 

Và pur, va. 

Compattfro il tuo tormento. 

Per amore 
Di [piena tre, 

Ch * è già [pento, 

Anch * io mtfera languifco , j 
Compatito, 


Com * 




%• 


Compatite» il tu» tormento. 

Condolati Garzone, 

Che per candida Fi fei fatto nerol 
Al fofeo tuo F enfierò 
H mi» cor farà Fio , fe fei N croni. 
Sfera Floro $ à la tua fpene 
Già col fil di tante pene 
Tela ordtfeo 
"Di Contento . 

Compatì feo , 

Compatto il tuo temuto* 
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